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•ARGOMENTO. 

La nota genero fità ufata da Alefi^ 
\f andrò il Grande verfo Poro Re 
di una pane dtW Indie ^ a cui più 
volte vìnto y e prigioniero refe i regni 
e la libertà y è l'aiione principale del 
Dramma. Servono a quejlo di epifo^ 
Aj gli anificj di Cleojide Regina di 
un altra parte deW Indie , la quale ^ 
benché innamorata di Poro ^ feppe 
guadagnare il genio di A le ff andrò, 
e confervarji per quejlo me^^o nel 
trono. 

Comincia la rapprefenta:^ione dal* 
la feconda disfatta di Poro. 

La Scena è fu le fponde dell* 
Idafpe : in una delle quali è il cam- 
po di AleiTaadro» e neli* alerà la 
reggia di Cleoiìde. 



INTERLOCUTORI- 
ALESSANDRO. 

PORO, Re di una pane dd£In^ 
die , amante di Cleofide, < 

ì 

C h £ O F I D £ , ReffM di un' ukra 
parte dcW Indie > amarne di Poro^ 

EKISSEN A, forella di Foro. 

GANDART£ , Generale dell' 
armi di Foro , amante di Erif^ 
fena. 

TIMAG£N£, confidente d'A-^ 

lejfandro y e nemico occulto del 
medefimo. 
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ALESSANDRO. 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Campo di battaglia fu U rive deW 
Idafpe. Tende , e carri rove/fciati, 
faldati difperji , armi , infegne,,ed 
altri avanci dell' efercito di Por O 

disfatto da ALESSANDRO» 

Termìaata la finfoiùa s^odt firepito iarmi^ 

t d* ijlromcnti militari ; ndC aL^ar della 
unda foldau , du fuf^mf^ . 

Poro , indi Ga ndar te con Jpade nude. 

Poro, f^ermatevì o codardi. Ah con la 

foga 

Mal fi compra una vita ! A chi ragiono } 
Non ha legge il timor. La mia fventura 
I più forti awilifce , io la ravvifo. 
Le calpeftate infegne ^ 
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6 ' A LE S S AN n R o 

Le lacere bandiere , 
L' armi diifperfe j il fangue, e tanti é 
tand 

Avanzi dell' infana 

licenza militar tolgono il velo 
A tutto il mio dettino. È dunque in 
cielo 

Si temuto Aleflandro 9 

Che a fuo favor può fare ingiuiU ì 
Numi ? 

Ah ii mora , e ii fcemi 

Della fpoglia più grande 

U trioi^o a coihii. Già viife aflai » 

Chi libero mori. ( i ) 
Con. Mio Re , che fai ? (2) 
Poro. Involo , amico , un' infelice oggetto 

All' ira degli Dei. 

Gan. Chi fa , vi refta 
Qualche Nume per noi. Mai non fi 

perde 

L' arbitrio di morir : ne forfè a cafo 
Fra r ire fue ti rifpettò fortuna. 
Vivi alla tua vendetta ^ 
A Geofide vivi. 

( 1 J i» atto di uccider Jì» ) [t)V mfeil^m 
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Atto Primo. 7 

_ ____ • 

Poro. Oh Dio ! Quel nome 

Fra Tardor dello fdegno ^ 

Di gelofo veleno il cor m'agghiaccia* 

Ah l'adora Aleffandro. 
Gan. £ Poro T abbandona ? - 
Poro. No , no 5 gli fi contenda ( i ) / 

L' acquiilo di quel core 

Fino air ultimo di. . • 
Guru Fuggi 9 o Signore : 

Stuol nemico s* avanza. 
Poro. A tal difefa 

Ineiperto farei. 
Gan. Celati aimen. 
Poro. Palefe 

Mi farebbe lo fdegno« 
Gan. Oh Dei ! S'appreffa 

La fchiera ofiil. • • Prendi , e il real tuo 
ferto (2). 

Sollecito mi porgi : abnen s'inganni 

li nemico cosi. 
Poro. Ma il tuo periglio ? 
Gan. È periglio privato : in me non 
perde 

( I ) liifonc U ffadaì ( i ) Si Uva il cimim. 
mi fodero. \ 



8 Alessandro 

Llndia il fuo difenfon 
Poro. Pietoii Dei ^ 
Voi mi togllefte poco , 
Riferbandomi in luì 
Si bella fedeltà. Cinga il mio ferto (i) 
Quella onorata fronte 
Degna di pofTederlo , e fia prefagio 
Di grandezze fiiture 9 ( a» ) 
Ma non porti con fe le mie fventure* 
GMà È prezzo leggero 

D' un fuddito il fangue. 
Se all' Indico impero. 
Conferva il fuo Re# 
Oh inganni felici ! 
Se al par de' nemici > 
Reftafle ingannato 
nfato 
Da me. ( 3 ) 

( I ) Si Uva il cimiero di Gandarte e fe h pont 
proprio , e lo pone fé 'l in capo. ' 
capo a Gandarte. ( 3 ) Vane. 

(ir) Vreikde il cimierel 
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S C E N A 1 1. 

PoSiB f poi TiMAGMNE confpadanuda^ 

cfcguito de Greci j indi ALESSANDRO. 

Poro. In vano , empia fortuna , 

U mio coraggio indebolir ta credi. ( i ) 
Tlma. Guerrier , t'arrefta , e cedi 

Queir inutile acdaro. È piii ficuro 

Col vìncitor pietofo inerme il vinto* 
Poro. Pria di vìncermi , oh quanto 

£ di periglio ^ e di fudor ti refiai 
Tìma. Su , Macedoni , a forza 

L'audace ii difarmi. (2) 
Poro. Ah ftelle ingrate ! 

U ferro m' abbandona. 
AUf. Olà fermate : 

Abbaflanza fin' ora 

.Versò d'Indico fangue il Greco ac« 
darò. 

. Tregua alle ftragi. Aduna ( 3 ) 
Le dìfperfe falangi ^ e in effe affima 

( I ) Jif sm M fanin. ìfindingU csUè la Jpadit» 



IO Alessandro 
Di vìncere ii desìo* Scema il foverchio 
Ufo delia vittoria , 
n merto al vindtor : ne' miei feguad 
Chiedo virtude alla fortuna iiguale« 

Tkna* Il cenno efeguìrò. ( i ) 

JPi^* ( QueiU è il rivale. ) 

jiUf. Guerrier , chi fei ? 

Foro. Se mi richiedi il nome 9 
Mi cluamo Aibite : fe il natal , fu 1 
Gange 

Io vidi il primo di : fe poi ti piace 
Saper le cure mie ; per genio andco 
Son di Poro feguace ^ e tuo nemico. 

AUf, ( Come ardito ragionai ) Empiali 
offefe 
Tnfoffirifiidanie? 

Poro. Quelle , che foffire 
n refto della terra* E qual ra^oae 
A' regni dell' Auròra 
Guida Aleflandro a difiurbar la pace ? 
Sono i figli di Giove 
Inumani cosi ? Per far contrailo 
Alla tua flrana avidità d' impero » 
Dunque ti oppone in vano ^ 
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L'Aiìa le fue ricchezze : in van feconda 
È TAfrica di moftri : a noi non giova 
L'eflere ignoti. Ai tributario ormai ' 
U mondo in ogni loco , 
E tutto il mondo alla tua fete è poco* 
AUf» T'inganni 9 Afbite. In ogni clima 
ignoto 

Se pugnando m' aggiro , i regni altrui 

Ufurpar non pretendo. Io cerco fdo 

Per compire i miei fafti , 

Un' emula virtù , che mi contraiti* 
Poro. Forfè in Poro l'avrai. 
AUf. Qual'èdiPoro 

L'indole , il genio? 
Poro. È degno 

D' un guerriero 9 e d' un Re» 
AUf. Quai fenfi in lui 

Deilan le mie vittorie ? 
poro. Invidia , e non timor. 
AUf. La fua fventiura 

Ancor non l' avvilisce ? 
Poro. Anzi Firrita : 

E forfè adeiTo a' patrj Numi ei giura 

jy involar quegli allori alle tue chiome 

Colà fu r are ifteife ^ 



Il Alessandro 

Che il timor de' mortali offre ai tua 
nome. 

AUf* In India Eroe si graade 

È germoglio ibaniero. Errò natura 
Nel produrlo aii'Idaipe. In Greca cuna 
D'effernato coftui degno farla. 
Poro. Credi dunque , che iia 
' II ciel di Macedonia 
Sol fecondo d'Eroi ì Qui pur s' in- 
tende 

Di ^kMia il nome 9 e la virtii onora : 

Ha gli Alellandri fuoi V Idafpe ancora. 
Mtf. Oh coraggio fublime i 

Oh ìUiiftre fedeltà ! Poro felice 

Per fudditi si grandi ! Al tuo Signore 

Libero toma , e digli , 

Che fol vinto fi chiami 

Dalla forte , o da me : l' antica pace 

Poi tomi a* regni fui , 

Altra ragion non mi riferbo in lui. 
Poro. Se Ambafciador mi vuoi 

Di fimili propofie y 
* Poco opportuno Ambafciador fce- 
glieiti. 

AUf* Generofo però, libero il paiTo 
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A T TO P R I M O. IJ 

Si lafci al pri|[iomex. Ma U fianco il- 
luAre 

Abbia il fuo pefo , e non rimanga iner« 
me, . 

Prendi quella, ch'io cingo ( i ) 
Ricca di Dario , e preziofa fpoglia,. 
£ lei trattando il donator rammenta. 
Vanne , e fappi frattanto 

Per gloria tua, ch'altro invidiar fin* 
ora 

Non fq>pe if mio penfiero , 

Che A/bite a Poro , e ad Achilie Ome« 

XQ. 

Foro. Il dono accetto , e ti diran fra po- 
w (i) 
Mille e mille ferite, . 
QuaP ufo a' danni tuoi ne faccia Albite, 
Vedrai con tuo periglio 
Di quefta fpada il lampo , 
Come baleni in campo / 
Su 1 ciglio 
Al donator. 



( I ) si cava la f^ada 
fer darla a Poro, 



( 1 ) Frtndi U ffada [fiéiho un 4tUra. 



di Alejfartdro , al quale 
una campar fa ne frifiMj$ 
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14 Alessandro 

Conofcerai chi fono , 
Ti pentirai dei dono , 
Ma farà tardi allor. ( i ) 



S C E N A 1 1 L. . 

ALBSSAKDnO 9 poi TiMAGENE con 

Erissena incaunata , due Indiani , 

AUf. o 

Andie in fronte a' nemici « 

Caratteri d' onor 1 Quel core audace ^ 

Perchè fido al fuo Re,ininaccia,€ piace. 
Tuna. Queila , che ad Alefl^dro 

Prigioniera donzella offre la forte ^ 

Germana è a Poro. 
Enf. (Oh Dei J 

D'£nflèna che & 1 ) 
AUf. Chi di <}uei lacci 

L'innocente aggradò ? 
Tima. Quelli , di Poro 

Sudditi per natura , 

Per genio a te. Fu lor dileguo ofirirti 

( I ) Vmu 



A r T a -I^it i M 0.^ 

Un p/mo alia ykto^i^p 
Akf. Indegni ! Il cigUp 
Raiciuga o PrincipeiTa, Il tuo ^fHno 
Non è degno di pianto. Altri nemici 
Trarrian da tua Jh^Uosta t i ) 
La ragipn d' pltrsiggiarti : ad Méffandrq 
Pjediiade rìipetto U tuo fembiantt* . . ^ 

Erif. ( Che dolce favellar J ) 
Tinuu ( Sòn t^afi Kmaitte.*) ^ 

Si raddoppino i lacci , 
Che fi to4QiKi^.tó. Joraino a Potq^. i: 
Gl'infidi , ed Etiflena : ' ^ ♦ j 

Quefta alla Uberai, <{u^lU «ila 

£r j/; Generofa pie^à^ t - - c ì : 
r/^Tza. Signor, perd.^jni^: .^.^ij . 

Se Alefiandro fof^/Jp dir^i ^^IteFflU^o 
Giova, fe r^i^a iai$ryi^^lCo^lei. 
AUf. S'io foffi Twiagene , *r[^heil 

Viltri^<l'iln*^ktia^beUe :\Vs 

f I ) Due compaffehkténanùil'Indìaltii' ^ 
fàolgono Efiffena ytàt»^^ ^ ^ ^ , x 



X6 Alessandro 

Io non venni infino al Gange 

Le donzelle 

A debellar. 
Ho xoSox di quegli allori , 

Che non han fra' miei fudori ' • 
^ Cominciato a germogliar. ( i ) 



TUnOé ( h rimprovera acerbo , 

Che irrita V odio mio ! ) 
Mfif. QuéfioèAiefiandro^ 



Che aveflero i nemici 

Piii rigido Pafpetto> 

Fiìi fiero il cor. Ma fono 

Slitti i Greci così ì 
Tima. ( Semplice 1 ) Appimto. 
Erif. Quanto invidio la forte 
; Delle Greche donzelle ! Ahnenfra loro 

Fofli nata ancor' io i 



SCENA. 




Timo. È queflo. 
Erìf. Io mi credèa ^ 
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Atto P r i m o. ly 

Tlntiu Che aver potrefti 

pi più yago 9 nafcendo in altr^ arena ? 
Eri/. Avrebbe lui' Aleffandro anch' Erif- 
fena. 

Tima. Se le Greche fembianze 
Ti fon grate cosi 9 Paffetto mio 
PoiTo offrirti y fe vuoi. Son Greco an«^ 
ch'io. 

Erìf. Tu Greco ancor ? 
Tima. Sotto un' ifteflb delo 

Spuntò ia prima aurora 

A' giorni d'Aleffandro , a' giorni miei. 
Etif* Non è Greco Aleflandro ^ o til 
no 'I fei. 

Timo. Dimmi almen , qual ragione 

Si diverfo da me lo renda mai ? 

Erif. Ha in volto un non fo che 9 che ti| 

non ai. 

7mm.( Che pena i ) Ah già per lui 

Fra gli amorofi affanni 
Dunque vive Eriffena, 

Erif. Io! 
TinuuSu 
Erif. T'inganni. 

Chi vive àmante ^ fai ^ che delira ; 
Tomo VII. B 



i8 Alessandro 

Speffo fi lagna , fempjre fofpira , 
Ne d' altro parla , die di morir. 
Io non mi affanno ^ non mi querelo , • ' 
Giammai tiramio non duamo il de- 
lo: 

Dunque il mio core d'amor non 

pena , 

O pur l'amore non èmartir. ( i ) 



SCENA V. 

TlUAGENE. 

M a qual forte è la mia! Nacque 
Alefiandro 

Per offendermi fempre! Anche in amore 

M' oltri^g^ il merto fuo. Picciola of- 

fefa. 

Che rammenta le grandi* £i di fua 

mano 

Del fido gran genitor macchiò col 

fangue 

L'in&ufie menfe : e fe pentito ei pianfe; 

( I ) P«rr« €9n i duiUompa^nms dal pguìtg 
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Atto Primo. 19 

Io n' abborifco appunto 
La tiranna virtù , con cui mi fcema 
La ragion d' abborrìrio. Eh V odio mio 
Si appaghi al fine. Irriterò le fquadre l 
Solleverò di Poro 
Le cadenti fperanze : alla vendetta 
Qualche yia troverò. Chèli vendicarli 
D' un' ingiufto potere ^ 
Perfuade natura anche alle fiere. ' 
O fu gli elHvi ardori 
Placida al fol ripofa : 
O ila ira l'erbe 9 e i fiorì 
La pigra ferpe afcofa ^ 
Se non la preme il jnede 
Di ninfa , o di paitor. 
Mafe calcar fi fente ^ 
A vendicarfi afpira, 
£ fu r acuto dente ' 
Il fuo veleno , e V ira 
Tutta raccogUe allor. ( i ) 

( I ) ?4Mi. 




ao Alessandro 



SCENA VI. 

Recinto di palme , e ciprejfi con 
picciolo tempio mi me^^o y dedi-^ 
cato a Bacco nella reggia di 
Cleofide. 

C LEO F JDE conjiguiio, indi F ORO» 

CUof. Perfidi 1 Qual riparo 9(1) 

Qual rimedio adoprar ? Mancando 

ogn' altro 
Dovevate morir. Tornate in campo ^ 
Ricercate di Poro. U yoifaro fangue 9 
Se tardo è alla difefa , 
Se vile è alla vendetta. 
Spargetelo dal feno 
Alla grand' ombra in facrificio alme« 

no. (2) 
Oh Dei , mi fa fpavento , 
Più di Poro il coraggio , 
U anima intollerante , e le gelofe 
Furie , che in fen sì facilmente aduna , 

( I ) Me fomtarfi^ [ ( i J Partono U cop^iarfc- 
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Atto Primo. 

Che il valor d'Aleffandro, e la for- 
txmsL. 

Poro. (Ecco r infida. ) Io vengo , 

Regina , a te di fortunati eventi 

Felice apportator, 
CUcf. Numi i Reipiro. 

Che rechi mai ì . 
Poro. Per Aleffandro al fine 
. Si dichiarò la forte. A me non refia ^ 

Che una vana coftanza , 

Che un' inutile ardir. 
CUof. Son quefte , oh Dio , 

Le felici novelle 1 
Poro. Io non faprei 

Per te pià liete immaginarne. Il folo > 

Inciampo al vincitor con me fi toglie i 

Onde potrai fra poco . . 

In lui deftar gì' intepiditi ardori ; 

£ £ir 9 che oflequioib 

Del domato Oriente 

Venga a deporti al ptè tutd i txx>fei. 
CUof.Ah non dirmi cosi, che ingiufio 
fei. 

Poro. Ingiufto 1 £ forfè ignoto. 
Che quando in fu V Idafpe 



2% Alessandro 

Spiegò primier le pellegrine infegne ^ 
Adorafti Aleflandro ì E che di lui 
Seppe la tua beltà farfi tiranna ì • 
Forìe r India no '1 fa } 
CUof. L'India s'inganna. 
Io non ramai ; ma dall' altrui mine 
Già refa accorta ^ al fuo valor m'op- 
pofi 

,Con lufinghe innocenti , anni non 

vane 

Del feflo mio. D' onde fperar difefa 

Maggior di quefta ? Era miglior confi- 
glio 

Forfè nell'elmo imprigionar le chio- 
me? 

Coli' inefperta mano 

Trattar V afta guerriera ì Ufcendo in 

.campo » 
Vacillar fotto il pefo 
D' infolita lorica , e farmi tcco 
Spettacolo di rifo al fafto Greco ? 
Torna ^ to]:na in te fteflò : altro pen* 

fiero 

Chiede, la noftra forte ^ 
Che quel di gelofìa. 
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Atto Primo. '25 

Poro. Qual' è ? Pretendi , 
Che d'Aleffandro al piede' 
Io mi riduca ad implorar pietade ? 

• Vuoi, che fia la tua mano 
Prezzo di pace ? Ambafciador mi vuoi 

' Di queile o&rte ? Ho da condurti a 

lui? 

' Ho da foffirir tacendo 
Di rimirarti ad Àleflandro in braccio ì 
Spiegati pur , eh* io Tefeguìfco , e tac-- 
ciò. 

Cleof. Ne mai termine avranno 
Le frequenti dubiezze 
Del gelofo tuo cor ? Credimi , o caro , 
Fidati pur di me. 

Poro. Di te fi fida 
Anche Alei&ndro* Echi può dir qual fia 
U ingannato di noi ? So eh' ei ritorna , 
£ toma vincitor. So ch'altre volte 
Coli' armi de' tuoi vezzi o finti , o 
veri 

Ai le fue forze indebolite , e dome. 
E creder deggio? E ho da fidarmi ì E 
come ! 

CUpf. Ingrato ! Ai poche prove 

£4 



14 Alessandro 

Della mia fedeltà ? Comparve ap« 
pena 

Su r Indico confine 
Deli'Aiìa il domator^ che il tuo peri- 
glio 

Fu il mio primo fpavetito. Incontro a 

lui 

Lufinghiera m' offerfi , acciò con l' armi 

Non paflaiTe a' tuoi regni. Ad onta mia 
Seco pugnaiH. A te già vinto , afilo 
Fu queila reggia^ e non è tutto. In 

campo 
La feconda fortuna 

Yuoì ritentar: Tarmi io ti porgo ^ e 

perdo 
L* amiflà d' Aleflandro , 
Di mie luiinghe il £rutto , 
De' miei fudditi il fangue ^ il regno 

mio; 

E non ti baila ? E non mi credi ? 
Poro. (OhDio!) 
CUof. Tollerar più non poffo 

Cosi barbari oltraggi. 

Fuggirò queflo cielo. Andrò raminga 

Per balze , e per forefle 
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A T T O P R 1 M O. *5 

Spaventofe allo fguardo y ignote al 
iole 9 

Mendicando una morte. I miei tor- 
. nienti ^ 

La tue furie una volta 

Finiranno cosi. ( i ) 
Poro. Fermati , afcolta. • 
CUùf. Che dir mi puoi? 
Poro. Che a gran ragion f offende 

Il gelofo amor mio. 
CUof. Quefio è un' amore ' 

Pegglor dell'odio. 
P(m* Io ti prometto 9 o cara. 

Che mai più di tua fede 

Dubitar non faprò* 
CUof. Quefte promeffe 

MiU^ volte ÉEuceftì , e nulle voke 

Tomafti a vacillar. * 
Poro. Se mai di nuovo 

Io ti credo infedel , per mio tormento 

Altra fiamma t' accenda ; 

E vera in te V infedeltà fi renda, - - 
CUof. Ancor non m^ afficuro« . ^ 

Giuralo. 

(i)ln Miti difmmu 



*26 Alessandro 

Pùro. A tutti i noftri Dei lo giuro. 
Se mai piii farò gelofo ^ 
Mi piinifca il facro Nume y 
Che dell' India è domator. 



EsiiSSENA accompagnata dd Macedoni ^ 



CUof. X^riflena ! Che veggo ! 

Tu nella reggia ? ( t ) 
Foro. Io ti credea , germana ^ 

Prigioniera nel campo. 
Erif. Un tradimento 

Mi portò fra* nemici , e un' atto lUuftre 
Del vincitor pietofo a voi mi rende* 
CUof. Che ti diffe Aleflandro ì 
Parlò di me ? 
• Poro. ( Che mai richiede I ) ( x) 



SCENA VII. 



e dtttL 




' C/^a/.(Aflai 

Può giovarmi il faperlo. ) ( 3 ) 



Poro. ( Al fine è quefta 

(i)Ai Effjfené. 1 ( j ) Ds/e. 



f A TT o Primo. a/ 

Innocente richieda, ) ( i ) 
£rif. 1 detti fuoi. 

Ridirti non faprei. So , che mi piacque 

nfuondi fue parole. Io non Y intefi 

Cosi foave in altro labbro* Oh quanto 

Ancor nella favella 

Son diverfi da' noilrì i fuoi coihimi 1 

Credo , che in ciel cosi parlino iNuim^ 
Poro. ( Che importuna l ) 
Erif. Oh , Regina , 

Come dolce in quel volto 

Fra lo fdegno guerrier sfavilla amore i 

Di polve 9 e difudore 

Anche afperfa la fronte 

Serba la fua bellezza , e T alma grande 

In ogni fguardo fuo tutta fi vede. 
Paro. Cleofide da te qudlo non due* 
de. (i) 

C/eo/» Ma giova quello ancora ' 
Forfè a' difegni miei* 

Poro. .( Non ritorniamo a dubitar di lei. ) 

Cleof. Macedoni guerrieri , 
Tornate al voftro Re. Ditegli quanto 
Anche fira noilafua virtù s' ammira. 

Il) Da fi. I {x)€onifdegn9adETÌjf€tts. 



a8 ALESSANnRa 

Ditegli , che al fuo piede 

Tra le falangi armate 

Cleofide verrà. 
Poro. Come I Pensate. ( i ) 

Tu ad Aleffandro ? ( i ) 
CUof. E che perciò ì Non vedo 

Ragion di meraviglia. - 
Poro. In quella guifa 

Il tuo decoro , il nome tuo s'ofcura» 

L'India che mai dirà ì 
Cleof. Quefta è mia cura. 

Partite. ( 3 ) 
Poro. ( lo Imanio. ) 
Cleof. Ah non vorrei , che fofle 

li tuo foverchio zelo 

Quel foUto timor , che ti avvelena. 
Poro. Lo tolga il cielo. ( Oh giuramento ! 
Oh pena ! ) 

Càof. Siegui a fidarti : in queftaguiia im« 

pegni 

A magg^r fedeltà gli affetti miei. 

Quando Poro rai crede , 
Come tradir potrei sì bella fede ì 



Atto Fa imo. 

Se mai turbo il tuo ripofo , 



Se m'accendo ad altro lume ^ 
Pace mai non abbia il cor. 
Foftifempre il mio bel Nume , 
Sei tu folo il mio diletto , 
E farai l'ultimo affetto , 
Comefoftiil primo amor, ( i ) 



Foro. JLétìSèm , che dici ? Ho da fidar* 

mi? 

Ho da temer che fia 

Cleofide infedel ? Tu nel mio cafo 
Le credereftì ì Ah parla , 
Conligliami , Eriffena* 
£rif. Oh quanto è folle 

Chi è gelofo in amor ! Perchè non 
credi 

Le iiie promefle ? Al fine 
Pegno maggior di quefto 
Bramar non puoi* 

( i ) Fsrii. 



S G E N A VI IL 
Erjssena , e Poro. 




30. Alessandro 

Poro. Ma Intanto 

Va Cleofide al campo ^edio qui retto* 
Erìf. Che figuri perciò ? 
Paro. Mille io figuro 

Immagini crudeli 

D'infedeltà. Vezzi,.lufii2ghe, e fguardi..^ 

Che poffo dir ? 
Erìf. Mafaranfintu 
Poro. Oh Dio ! 

Fingendo s* incomincia : e tu non fai ^ 

Quanto è breve il fentiero. 

Che dal finto in amor conduce al 
. . . vero. 

Non può amare AleiTandro ? 

Non può cangiar defio ì 
Erìf. È ver, ( Comincio a ingelolirmi an«« 

eh' io. ) 
Poro. Ah non fo trattenermi , 

Soffiir non fo. Si vada. In quelle tende 

Cleofide voi vegga. A' nuovi amori 

Serva di qualche inciampo 

L'afpetto mio. ( i ) 

(i) In atto di ^artin. 
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S C E N A IX- 

GANDARTS 9€d€td^ 

Gmu X^^ove mio Re ì 
Poro. Nel campo. 

Gm. Ancor tempo non h porre in 

ufo 

Difperatì configU^ Io lUMìan vano 

Tardai £n' or* Qadào real diadema 

lunagene ingannò ^ Poro «li crede- 

Mi parlò ^ lo fcoperii 

Nemico d'Aleffimdro : ailai da bit 

Noi pofliamo fperare- 
Poro. Ah non è quella 

La mia cura madore. Al Greco Duce 

Cleofide s' invia : 

Non de^;io rimaner* ( I .) 
Gan. Fermati. E vuoi 

Per vana gelofia 

Scomporre i gran difegoi ì AgU occhi 
altnu 

Debole comparir ì Vedi ^ che fet 



32 Alessanvro 

A Cleofide ingiufto , a te nemico* 
Poro^ Tu dici il vero ^ io lo conofco 



amico. 

Ma che perciò ì Rimprovero a me 
fteflb 

Ben mille volte il giorno i miei iof- 

petti ; 
£ mille volte il giorno 
Ne' miei fofpetti a ricadere io torno 
Se poflono tanto 

Due luci vezzofe , 

Son degne di pianto 

Le fui'ie gelofe 

D' un' alma infelice 9 

D'un povero cor, 

accenda un momento 

Chi fgrida , chi dice ^ 

Che vano è il tormento 

Che ingiufto è il timor* ( i ) 
( 1 ) ?me. 
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S C E N A X. 

t 

. KMklSSENA^cGAìrDARTE. 

Con. JPrìncipefra adorata ^ allor che 
ìntefi 

Te prigioniera ^ il mio dolor fu efire* 
ino** 

Or che fciolta ti vedo , 
' .Ctediini,eftremoè ilmiopiacer. 
Mrìf, Lo credo. 

Dimmi 9 vedetti in fu gli oppoifli lidi 

Dell' Idafpe Aleffandro ? 
Con. Ancor nò 1 vidi. 

Etuprovafti mai 
% Aletmiìmotne'mìeiperigH? 

Erif. Affai. 

Se Aleflandro una voka 

Giungi a veder ^gli troverai nel vif(i . 

Un raggio ancora ignoto 

D' infolita beltà. 
Gan. Per fama è noto. 
. ^.Deh non perdiamo ^.o cara ^ 

Con ragionar di lui quello momento ^ 

Tomo ril^ Q 
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Che dal ciel n' è permcflb, 
Erìf. £hnonègiàrifteflò 

Il vedere Aieflandro , 

Che udirne n^oaar. Qualunque vanto 

Spiegar nonpuò. . • 
Gan. Matanto ' 

Parlar di luì tu non dovrefU. Io temo ^ 

Cara , fia con tua pace » 

Che Aieflandro ti piaccia» 
,Erif. È ver , mi piace. 

Gan. Ti piace I OhDeil J4asl tuo fcal 

germano 

Non fai» che la tuamanp 

Già mi promife ì 
Erìf. Ufo. 
Gan. Non ti fovviene 

Quante volte pietofa al mio tormenta 

Mi promettefti amor ? 
Erìf. Si 9 me *1 rammento. . 
Con. Ed or perchè tiranna 

Ai piacer d' ingannarsu ? 
Erìf. E chi t' inganna ? 
Gan. Tu , che ad altri gli affetti 

Dovuti a me , fen» ragion comparti^ 
Erìf. Duncpie per bene amarti» 
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• Tutto U Tello delmondo odiar degg' io? 
Con. Chi udì cafo in amore egi^e al 
niiof 

£ri/. Compagni nell'amore 
Se tollerar non fai ^ 
Non puoi trovare un core , 

Che avvampi mai per te« 
Chi tanta ie richiede ^ 
t fi rende altrui molefio : 

. Queib rigor di fede 
Piùdiflagionnonè. (i) 



. ) 
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GANDAK TX. 

Perchè fcnz' opra degli altrui fudori 
Nafceano i frutti , i fiori : 
Perchè più volte F anno 
Non dubbio prèzzo dell'altrui fatiche, 
* Biondeggiayan le fpiche , e al lupo ap«, 
prdfo 
In lui covile iiteflb 
n ficuro agnellin prendea riftoro ; 
Era bella , cred' io , l' età dell' oro. 
Ma fe allor le donzelle , 

Per foverchia innocenza ^ a' lony 

amanti 
Dicean d' eflere infide 
Chiaro cosi , come Eriffena li dice^ 
Per me T età del ferro c più felice. 
Voi che adorate 11 vanto 
Di femplice beltà ^ 
Non vi fidate tanto 
Di chi mentir non fa , 
Che r innocenza ancora 
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Sempre non è virtù. 
Mendica pure , e finga 
Colei , che m' arde il feno , 
Che almeno mi luiìnga ^ 
Che non mi toglie almeno , 
La libertà d'odiarla. 
Quando iofedelmifu. ( i) 

SCENA XIL 

Gran padiglione d' Alessanjoro 

vicino all' Idafpe con vijla della 
reggia di Cleofide fu /- altra 
fponda del fiume. 

.A ItB'S SANDRO con guardie dietro al 
padigl'umc , e TjM,A G.E If E. 

AUT. Non co^^; ^, 

Perchè mefto mi vedi. Ha il mio dolore 
La fua ragion. 
Tima, Quando il tiijior non fia , 
Che manchi terra al tuo valtfre ^ ogni 
ajtra 



^3 Alessandro 

(Perdonami) è leggiera. E quale im* 
preia 

D^bia è per te 5 che ai tanto mondo 
oppreflb ì 
AUf. Uimprefa, oh Dio, difoggiogar 

me fteflb* 
Tima. Che intendo 1 
AUf. AUatttaM 

Io fvelo , o Timagene , il più gelofo 

Segreto del mio cor. No 1 crederai ; 

Ama Aleffandro , e del fuo cor trionfa 

Oeofide già vìnta* Io non fodirti » 

Se combatte per lei 

U genio , ola pietà. Senza difeia 

So ben, che mi trovai 

Nel memento ptìmier , eh* io lanurai. 
Timo. Ella viene. 
AUf. Oh cimento ! 
Timtf. Eccoti in porto : 

Cleofide è tua preda , 

Puoi domandarle amor* 
AUf. TolgangliDei, 

Che vinca amor , chefia 

La debolezza mia nota a coftei* 
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S C £ K A XIII. 

vedono venire diverfe barche per 
il faune > dalle quali fcendono mol* 
ti Indiani del feguito di Cleo-^ 
FIDE panando dvverji doniy e 
dalla principale Jharca la fuddetta 
CleòFJVE incontrata da Alés^ 

SANDRO 4 

Cleofide fcdioù 

(Uuf. Ciò, eh' io f offiro I Atefikndro , 
È quanto di più raro , 
O noli' Indiche nqpì ^ 
O nella vafki orientai marina 
Per me nutra a c«lora 
n fol vicino , e la feconda aurora. 
Se non mi fdagm amica ^ eccoli un 

dono 
Air amiflà dovuto : 

Se fuddita xni brami , ecco un tri* 

« » 

boto. 
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AUf. Da' fudditiio non chiedo 

Altr' omaggio , che fede : e dagli amici 
Prezzo dell' amiftade io non ricevo : 
Onde inutili fono 

Le tue ricchezze , o fian tributo , q 

dono. 
Timagene , alle navi 
Tornino quei tefori. ( i ) 
Cltof. D tuo comando 
Anch' io deggio efeguir ; che a me non 

lìce 

Miglior forte fperar de' doni miei« 
Più di quegli importuna io ti farei, (x) 

AUf. Troppo male , o Re^na ^ 
Interpreti il mio cor. Siedi , e ragiona. 

CUof. Ubbidirò. 

AUf, ( Che amabile femblanza ! ) 
CUof. ( Mie li^ghe , alla prova. ) ( 3 ) 

Akf ( Alma , coftanza. ) 
CUof In faccia ad Aleflandro 
Mi perdo , mi cQnfondo, e non fa 
come 

{ j ) Timugene fi rutra | r doni. . 
dando ordine agi* India- 1 ( a ) Mtio dipstthi^ 
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Le meditate innanzi 
*' Suppliche fra' miei labbri ionon xi« 
trovo. 

E nel timor 9 dbe prò vo 9 

Or che d'appreffo ammiro 

La maeilà de' fguardi fuoì guerrieri ^ 

Sciifo il timor de'foggiogatiimperit 
jiUf. ( Detti ingcgnofi. ) 
Cleof. A te 9 Signor , non voglio 

Rimproverar le nue fventore ^ e dird 

Le città 9 le campagne 

Defolate , e ctiiirutte : il iangue ^ il 
. pianto 9 

Onde gonfio è ridafpe. Ah che* da 

quefte 
• Immagini ftmeflc 
D'una mìferia eflrema . 
Fugge il penfiero , inorridifce , e tréma* 
Sol ti dirò 9 eh' io non avrei creduto , 
Che veniffeAleffa^idro 
Dagli eibemi del mondo a' nofirilkU ^ 
Per trionfar con T armi 
D'una femminaimbeUe, 
' Che tanto ammira i pre^ fuoi ^ chQ 

tanto* • • 
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Oh Dio ! Pur nel mirarti 

La prima volta io m'ingannai.. Mi 

parve 

Placido il tuo £smbiaiitc » 
Pietofo il ciglio 9 il ragionar cortefe. 
Spiegai la tua demenza 
Come fe foile. • » Eh rammentar non 
giova 

Le mie folli fperanze y i fogmmiei f 
Chè troppo è manifbilo ^ 
Quale io fon , qual tu fei. 
AUf. (Cheaflakoèquefto!) 
CUof. Non domando i miei regni , 
. Non fpero il tuo favor. Tamo non<lfa 
Nello llato infelice ^in cui mi vedo ; 
Non chiamarmi nemica , altro non 
chiedo. 
JUcf. Neil' udirti 9 o Regina 9 
£i accorta ra^onar ^ vere k KCtifi» 
Credei tal volta , e mecttai le fcuie» 
. Ma il timore ingegtiofo y 
I tronchi accenti ^ e le confufe ad arte 
Rifpettofe querde ^ armi bacanti 
* Non fon per tua difesi. Io da' tuoi 
regni 
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Allontanar non feci 
Le mie fchiere temute , e vincitrici 
Per lafdarti un' afilo a' miei nemici* 
Tu di Poro in ibccodb 9 
Tu contro me. • • 
i3<Mi^. Che afcolta 1 

Sei tu y che parli ! E mi farà delitto 
L' aver pietà d' un' infeUce amico ì , 

^ È tua virtù privata 
Forfè Fufarpietà? Ne ufurpo forfè 
La tua ragion , quando t' iittito? Ah £a 
Cleo&le infelice ^ 

Se queilo è Mo. Avrà la gloria al- 
meno 9 
Cheli gran cor d' Aleflàadro 

Seppe imitar. Si perda 

Regno , fudditi , e vka ^ 

Non quefto pregio ; inonorata a Dite 

Votsùn^ mia non andrà , benehò ii^ 
fembianza 

Di fuddita vigioagia» 
Altf. ( Alma , coftanza. ) 
CUof. Tu non mi guardi , e fug^ 

L'incontro del mio ciglia ì Ah non 
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D'eflere agli occhi tuoi 
Orribile così. Signor , perdona 
La debolezza nua : quefla fyentiinl 
Giuilifica il mio pianto* 
U efferdi odiofa tanto. • • 
AUf. Ma non è ver. Sappi. • • -Tingali* 
ni. . • Oh Dio ! 
( M' uici cpiaii da' labbri , idolo mio.) 



SCENA XIV. 

TiMAGENE ,€dud. 

Tima. M onarca , il duce A(bite 

Chiede a nome di Poro 

Di prefentarfi a te* . 
Ckof. (Numi!) , 
Aie/* Fra poco 

Avrà P ingreflb. 
Timo. Impaziente ei brama 

Teco parlar. 
Ale/. Ma la Regina. «« 
Ti/na. Appunto 

Innanzi a lei di ragionar defia» 
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<^lcf. Venga. ( i ) 
Cl^f. Poro r invia 1 
Chi è mai coftui ! 
jilef. V è noto il fuo penfiero- ì 
CUo/. Pavento aflai^.ma non fo. dirti il 
vero. 



SCENA XV. 
Foro j e dcui. . 

Poro. ( Eccola. Oh gelofia i ) ( a^) 

<a^/(Porol) 

Poro, Perdona, 

Cleofide , s* io vengo 

Importuno cosi. La tua dimora > 

Più breve io figund : ma ^d' Aleflandto 

Piacevole è il foggiorno , e di te degno* 
'jCUo/. ( Già di nuovo é gelofo. Ardo cB 

fdegno. ) 
Jlef. Parla , Afbite ; che chiede ' 

Poro da me ì 
Poro. Le offerte tue ricufa , 

( 1 ) Parte Timagene, I Cleofidi^ 
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Ne vinto ancor (i chiama» 
AUf. E ben 9 di mioTO 

Tenti la forte fua» 
CUof. Signor , fofpendi 
' La tua credenza* Aibite 

Forfè non ben comprefe • 

Di Poro i detti. 
Poro. Anzi fon qiieffi* 
CUof. Eh taci. 

( Egli fi perde. ) AIU nua reggia il 

pafio( i) 
Volgi qual piii ti piaqe 
Amico 9 o vincitor. Più deli' Idafp^^ 
Non ti contendo il varco. Ivi di Poro . 
Meglio i fenii faprai. 
Poro. ( Che pena ! ) A lei 
, NOA fidarti ^ Aleflandra. È quella in* 
fida 

Avvezza ad iogamiar. Gi^to a* tuoi 

doni 

Io ti deggio arverdr. 
CUof. ( Che fofl&ro ! ) 
Akf. Afbite , \ 

Sei troppo audace. 
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J^oro. Io n' ho ragion ; conofco 

Cleofide , e ilmio Re* Da lei ttadiNi 

Fu il mifero in amor* 
Cik^(D'ingelofiffi 

Abbia ragion per fuo caitìgo* ) Afcolta* 
« Forfè amante di Poro ( I ) 

Cleo£de iarìa : ma tante volte 

Lo ritrovò fpergiuro , 

Che ^img^ ad abbonriviot Or wA 
è tempo 

Di finger più. Per Aleffimdro folo 

Intefi amor , da che Io vidi. Io fcopro 

Sol per co^ d- Albite (%) 

Un' affetto y Signor , con tanta pena 

Fin'oi: tsidulo. 
Poro. ( Oh infedeltà ! ) 
jiUf. (Cheafcolto! ) 
CUof, Ah fe il ciel mi deflina 

L'acquifto del tuo con 
jiUf. Baila o Regina 3 ) 

Godi pur la tua pace , i regni tuoi^ 

Chiedimi qual mi vuoi 

Amico, e difenfore 9 ' 

il) aP^0. I 
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Tutto vOttetm ^ ikm damandanm ì| 

. • core. 

Quefio d'allor , eh' io naccpii 
Alia gloria donai. Lodo y ed ammiro , 
Ma p€tò non adoro il tuo fembiante# 
Son guerrier fu T Idafpe ^ e non amante^ 
Se amore a quefto petto 
Non fo^e ignoto affetto , 
Per te m' accenderei , 
Lo proverei per te* 
. Ma fe queft' alma avvezza 
Non è a SI dolce ardore 
Colpa di tua bellezza ^ 
Colpa non è d' amore 9 
£ colpa mia non è. ( i 
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SCENA XVI. 

Poro ,€Cleofide. 
Poro. Xjode agli Dai* Son perfuafp ak 

fine 

Della tua fedeltà. 

CUof Lode .agli Dei. 

Porp ^ me fi fida , 

Più gelofo non è. 
Poro. Dov' è chi dice ^ 

Che un femminil penfiero 
, Dell'aura è più leggiero ? 
CUof. Oy* è chi dice , 

Che piiidel niareunfofpett<^asoantc( 
È torbido « è incollante ? 
Io nonio credo. 

Poro» Ed io 

Noi poflb dir^ 
CUof. Mi difinganna aflai. •« 
Poro. Mi convince abbaftanza. . . 
CUof. La placidezza tua* 
Poro. La tua coftanza. 
CUof, Bicordo il gùurajnento. 

Tomo VII, D 



5© Alessandro 1 

Poro» La promcflsi lawiincmD» 
CUof. Siconoice. • • 

Poro. Si vede, . • 

CUof. Che pladdo amator ! 

Poro. Che bella fede ! 

Se mai turbo il tuo ripofo ^ 

Se m' accendo ad altro lume j 

Pace mai non abbia il cor« 
CUof. Se mai più farò gelofo , 

Mi punìfca il facro Nume ^ 

Che dell* India è domator» 
Pùro. Infedel ! Quefio è T amore ì 
CUof. Menzogner 1 Quella è la fede ? 
^ ^ r ChincMi crede al miodolore 

\ Che lo pofTa un di provar. 
Pero. Per chi perdo , o gìufliDei , 

U ripofo de' miei giorni i 
CUof A chi mai gli affetti miei , 

Giufti Dei, ferbai fin' ora l 
^ ^ f Ah fi mora , 

|^£nonfitomi 
Poro. Per l'mgrataì 
C/«»/ P«rl' ingrato J 

Fine dd£ Atto Pòrno. 



Dìgitized by Google 



ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 



Poro, JJ 

L'abborrìto rivai fenza conte/à ì 
Goju No^ mio Re. Per tuo ceimo 
Già radunai gran parte 
De' tuoi fpariì guerrieri ^ e preflb al 
ponte , 

Che imifce dell' Idafpe ambe le rive i 

C^uto gU afcofi. In quefto agguato ay* 
volto 

Troveraffi Aleflandro appena glimto 
Di qua dal fiume , ed il foccorfo a lui 
Dell' efercito Greco il ponte angufto 
Ritarderà, 
Poro. Benché da lui diyifo 
L'elèrcìto irim^nga , avrà di&fa« 
Sai pur ^ che in ogni imprefa 



Gabinetti reaU, 



Foro, e Gandakte. 




5S Alessandra 

Lo precedono fempre 
Gli Arglrafpidi fuoi. 
Gan. Fra quefli appunto 
Seminò Timagene 

L'odio per lui. Gli ayrem compagni ^ 

o almeno 

Non d faran nemici. £ quando ancora 

Gli foflero fedeli , il lor coraggio 
Si perderà nell* improwilb aflalto» 

Tu quefli dalle fponde 

Combattendo difvìa. Su 1 varco an* 

giifto 

Io fofterrò del ponte 

* L'impeto oftile. Alle mie fpalle iof 
tanto 

Diroccheranno i noftri 

Gli archi di quello ^ ed i foftegni » ia 

parte 

Rofi dal tempo , e indeboliti ad arte» 
Cosi là fenza Duce 
Reneranno fchiere : e fenza fchiere 
Qua il Duce reiterà. Compito quefto ^ 
Al fato , e al tuo valor fi fidi il refto» 
Poro. L' unico ben ^ ma grande 9 
Che riman fra' difaftri ag^' infelid . 



^ kju^ d by Google 



Atto Secondo. 5} 

È il diftinguer da' £Qti i veri amici. 

Oh del tuo Re , non della fua fortuna r 
Fido feguace ! £ perdiè mai del regno ^ 
Ond'io poffa premiarti , il ciel mi 
priva? 



SCENA IL 

Eri SSENA, c detti. 

Eri/. Poro 9 Gandarte ; arriva 
Aleflandro a momenti. Un Greco 

meffo 

Recò r avvifo. Io dalla regia torre 
• Vidi di là dal fiume 

Sotto diverfe piume 

Splender' elmi diverfi. Il fuono intefi 

De' ftranieri metalli , e fra le fchiere 

Vidi ali' aura ondeggiar mille ban- 
diera. ' 
Poro. E Cleofide intanto. 

Che£i? 
£rif. Corre a incontrarlo» 
Poro. Ingrata ! Amico , 

Vanne ^ vola^ e m' attendi 
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Al deitinato loco. 
Gan. £ tu non vieni ? 
Pwo. Si^ imprìiiiaaU'iiifida 

Voglio recar fu gli occhi 
De' tradimenti fuoi tutta l' immago. 
Un' altra volta almeno 
Voglio dirle infedele , e poi fon pago. 
Caiu E tu penfi a coftei } L onor ti chia- 
ma 

A più degni cimenti. 
Pow. Và y Gandtrte ; amomenti 
' Raggiungo i paflì tuok 
Con. ( Oh amor fempre tiitilflo anche 
agUEroil ) (i) 
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JPORV, ed ErìsséHa. 

Poro. Poro , ove corri ? E tanto 
Debole adunque ai da mOftnurtt Z 
lei?(x) 

£rìf. Germano , anch' io tortA ^ 
(i) Fétta. i Ì^)Frsf0. 
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Purché a te non diveda ^ efler nel 
campo 

D'AIeiTandroaU' arrivo. 

Foro. Anzi tu dei 

Nella reggia reflar. Parti. 

Erif. E non poffo 

Di si gran pompa eflere a parte ì Ogni 
altro 

Predente rifarà. Solo biffima 

Dell' incontro feftiyo 
Non ottiene il piacer. 
Poro Ma quefto incontro • 
Sarà di <iùel , die credi 9 

Men piace vole aflai. Lafciaau f<^. 
A una real donzella 
Andar cosi fra ranni , 
Come lice a un guerrier ^ non è per» 
mefib. 

Eri/. Mifera fervitù del noih-o feffo 1 
Non farei sì fventurata. 
Se nafcendo infra le fchiere ^ 
DeUe Amazzoni goevriere 
Apprendevo a guerreggiar. 
Avrei £orfe il oine incoko , 
Fiero il ciglio 9 e rozzo il volto i 

i>4 



5^ AlESSANDRO 

Ma iapr^ farmi temere ^ 
Non Spendo ìmiamorar. ( i ) 



XN o , no. Quella incoflante 
Non fi torni a mirar. Troppo di Poro 
Neil' anima agitata , 
Che tegfiSL zskeot ^ conofceria Tin* 

grata. 

Miei fdegni, all'opra. Audaci 

Non vi crede Aleffandro e non vi teme* 
Provi con fua fventura , 
(Quanto è lieve ingannar , chi s'afliciura» 
^ Senza procelle anc<M*a 

Si perde quel nocchiero ^ 
; Che lento in fu la prora 

Pafla dormendo il dì« 
i Sognava il fuo penfiero 

Forfè le amiche fponde ^ 
Ma fi trovò fra l' onde 
' AUor 9 che i lumi apri. ( i ) 

( i ) ?mu I . ( * 1 



SCENA IV. 



Poro. 
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S C E N A V. 

jCampagna fparfa di fabbriche antl^ 
• eoe con tende , ed alloggiamenu 
militari preparati da Cleofide 
per U ejercito Greca. Ponte fu 
Uldafpe. Campo numerofo d A^ 
LES SANDRO difpojlo in ordinan?^ 
di là dal fumé con elejanti > 
iorri^ carri coperti^ e macchine dck 
guerra. 

iJeW apertura della fcena ode fn^ 

fonia d' iflromcnti militari, nel 
tempo della quale paffa il ponte una 
parte de' fotdati Greci, edapprejfo 

a loro Alessandro con Tiua^ 

GENE y poi fop raggiunge Cleq-^ 
FIDE ad incontrarlo. 

Cleofide 9 Alessandro ^ e 

Ti HA gene 9 indi Gandaats.. 

Càof. Signor , r India feftira 
Efulta al tuo paflaggio. E lieta tanto 
Noniiij^ cred'io ^ quando tornarci vide 



58 ALEssANnuo 

Dall' ultimo Oriente ^ 
Trìon&tor del Gange infra Fadoma 
Di pampini frondofi allegra plebe ^ 
Su le tigri di Niia, U Dio di Tebe. 
AUf. Siano accenti corteii^ o iian ve« 
rad 

Seniì del cor , di tua gentil favella 
Mi compiaccio 9 oRe^^a. Efolo ho 
pena. 

Che fu all' India funefto il brando mio* 
Cb^ Eh vadano in oblio 

Le paflate vicende. Ormai iicuro 

PiKH ripofar fu le tue palme. 
'AUf. Afcolto ( I ) 

Strepito d'armi ! 
CUof. Oh fteUe I 
AUf. Timagene , che fri ì 
Tìma. Poro fi vede 

Fra non podii feguaci 

Apparir minacciofo, 
CÌMof. ( Ah troppo veri 

Voifofre o miei timori I ) 
AUf. E ben , Regina , 

\q poflb ormai iicuro 

' ( I } fimt di à$npré rnmtt d'armi' 
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' Su le palme pofar ? 

Cìiof. Se colpa mia^ 
Signor. • • 

jflef. Di quefta colpa 
Si pentirà , chi difperato e folle 
Tante volte irritògli fdegminiei. ( i) 

CUof. ( L'amato ben voi difendete, o 

Dei. 

Gan. Seguitemi ocompag^. Unico fcam* 
po 

È quello 9 ch'io v'addito. Afa fecon- 
date, (3) 
Pietofi Numi , il ouo coraggio* lUefo 
S' io reiterò per lo camino ignoto , ' 



( I ) Alejfandro fnuda 

n0t ^VMmu vwfo il ponte, 
(1) P«i«#. EntTMt^ì 
CU»IUU t fi ifidtmè ufiir 

iéi^ litH dilla fitnM vkÌ9to 

si fiume , ifuejlt ajfalzono 
i Macedoni: P oro, Ale jj an- 
drò ; e Candartc con pochi 
fe^tiaci corre fu*l mezzo 
del ponte ad impedire il 
fnjfo ali* efeuito Greco, E 
intanf chi fiigue la zuffa 
mi fiél99 9 é$lc$tm ffutflé^ 



tori vanno dirtcc^tndo il 
fnddetto fonti. Dicati 
gli combatumi fra U 
ne, fi Vide vacillare^ i foi 
caditi fatti dil finti. 

éiiHidim^ ibi €iwt* 
Cattivano fit Valtrs ffon^ 
da fi ritirano intimoriti 
dalla caduta , e Gandar" 
te rimane con alcuni de* 
^uoi compagni in cims 
cfilc rtiine, 

( 3 ) Getta la fpada , 
ed il àmiiri mi fiunn» 



Co Alessandro^ 

Tutti i miei giorni io vi confacro ili 
voto. ( I ) 



U afpetto di mia forte. Io fuggo T ire 
Dell' inferno ^ e del del congiunti in* 
fieme 

Contro un Monarca oppreffo ; 

Da te fuggo , infedele , e da me fleffii^ 
CUof. Lafcia almen ^ eh' io ti iiegua. 
Pwo. Io mi vedrei 

Sempre d'intorno il mio maggior to^^ 
mento» 

^ ( I ) Si getts 4mI finti I ( 1 ) TfMHimniili. 





Faro. I^fciami, ( 3 ) 

CUof. Oh Dio ! 



Sentimi , dove fii{^ ? 
Poro. Io fuggo , ingrata , 



Uil jinme. 




Atto Second o. 6s 

Dunque m'ucddu 

Poro. A' fortunati EUfi 

Tu giungerei a dìfturbar la pace# 

Io non invidio tanto 

n rìpofo agli elHnti. 
CUof, Ah per quei primi 

Fortunati momenti , in cui ti piacqui j 

Per r infelice ^ e vero 

Non creduto amor mio, dolce m% 
vita, ^ 

Non lafciarmi cosi. 
Poro* Ti lafcio alfine 

Coli' amato Aleffandro. 
Ckofi Eancor non vedi , 

Che per punir F ecceffo 

Della tua gelofia , finfi incoflafiza } 
Poro* Ti conofco abbaftanza, 
Cleof. Ecco a^ tuoi piedi ( i ) 

Un' amante Regina 

Supplice , fconfolata , e di frequend 

Lagrime fventurate afperfa il yolto# 
Poro. (Mi giunge a inddK>lir ^ fe piii l'air 
colto.) (x) 

( I } ^' m^ino(chis» | [i»)!» attojli finiti. 



€t AtESSANDRÒ 

CUof. Ingrato ^ iioa partir» Guardami. . 

t'offro (l) 

Spettacolo gradito agli ocdii tiioi« 

Voi dell' Idafpe , voi 
Onde di quel crudel meno infeniate ^ 
Meco le mie fyenture al mar porta* 
tc.(i) 

Poro. Cleofide , che fai ì Fermati : oh 

Dei>(3) 
CUof. Che vuoi ì Perchè m' arredi , 
Adorato tìramio ? È di mia forte 
JLa pietà , che ti muove ? O ti com«^ ^ 
piaci 

Di vedermi ogn' iilante 
Mille volte morir } 
Poro. Numi y che pena I ) 

Cleof. Parla. 

Poro. Dehferam'an, 

Non dar prove si grandi 
Della tua fedeltà. Fii^i incoftanza : 
Del gelofo mio cor le fìirie irrita, 
il perderti è tonnento : 

( 1 ) S'éUxM. ì fiume» 

il) y'sfer gimrp n$l\ {%) Cmtfn ArnflarU* 



Digitized by Google 



Atto Se co ndoì tf| 

Ma il perderti fedele è tal martire ^ 
È pena tal , che non fi può (bffiire* 

CUof. lo vi perdono, o iblie. 
Tutto il Yoftro rigor. Compenfa aflai 
La fua pietade i miei fofferti affimni* 

Poro. È quefto , aftri tiranni , 
11 talamo fperato ì È queAo il frutto 
Di tanto amor } Felicità fognate ! 
Inutili fperanze ! 

Cleof. Ancor , mio bene , 
Noi iiamo ìnlibertà. Poflb a difpctto 
Dell' ingiuilo deilin darti una prova 
Maggior d'ogni altra* In iacro nodo 
uniti 

Oggi r India ci vegga ; e quefto il 
punto 

De' tuoi dubb) gelofi ultimo fia. 
Porgimi la tua deilra , ecco la mia* 
Poro. Ah qual tempo ^ qual luogo , 
Quali aufpicj fune^ 
Per invitarmi a tanto ben fceglieiH l 
E celebrar dovraiE 
Un real imeneo fra le ruine , 

Frals flragji, fraranaij» mmaaiMk 

£iume.« 



! 
1 

€4 Alessandro 

Senz' ara , fciua tempio , e fenza Niu 
.me} 
CUof. Alle azioni de' Regi 
Sempre affiftono i Numi : ara , che 

baila, 

È un cor divoto : e in quefto clima y 

o altrove , 
Ogni parte del mondo è tempo a 

Giove. 
Prendi della nua fede , 
Prendi il pegno più grande. 
IPoro. In tal momento 
Lamia forte infelice io non rammento* 

! Sommi Dei ^ fe giudi iiete ^ 
Proteggete 
Il bel defio 
D'un' amor cosi pudico* 
Proteggete* • . 
CUaf. Ah 9 ben mio , ^unge il nenuco# 
Poro. Vieni, Queft' altra via 
Involarci potrà. • • Ma quindi ancom 
Giunge iluol numerofo. Agi' infelici 
Son pur brevi i contenti ! 
CUof. Io non faprei 
Fij|urarmi imo fcampo:a tergo il fiume» 

Aleilandro | 

I 
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Aleffandro ci arrefla 

In quella parte , e Timagene in quefbu 
Eccoci prigionieri. 

Poro. Oh Dei 1 Vedralfi . 
La conforte di Poro 
Preda de' Credi Agi' inipuctici fguardi 
Mifero oggetto ì Alle infoienti fquadre 
Scherno iervìl ì Chi fa «piai nuovo 
amore , 

iQual talamo novello.^ • Ah. eh' ioioi 

fento 

Pali' infano iiiror di gelofia 
Tutta r alma avvampar. . . 

CUof. Spofo , un momento 
Ci reila ancor di libertà. Rifclvi» 
Un configlio , un* ajuto. • * . . 

Poro. Eccolo ; è quello 9(1) 

Barbaro fi , ma neceflarìo ; e degno 
Del tuo core ^ e del mio.Mori, e m'at- 
tenda 

L'ombra tua degli EM in fu la foglia 
Senza il roiTor della macchiata ipo* 
glia. 
CUof. Come ! 

( I ) Impugna, uno fiili. 

Tomo FU. £ 
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Poro. Si 9 mori : oh Dio ! ( i ) 
. Qual gelo ! Qual timor \ VajdUa ìÌ 

piede , 
Palpita il core ^ e fugge 
Dall' ufficio crudel la man pietosi». 
AbCk<^de ^ ahfpofa ^ 
Ah dell' anima mia parte più cara , 
Qaak momento è mai cpicflo ! £ dii po- 
trebbe 

Non aTvilirfi 5 e tnMeneve il fnaaio ? 

Cara , la mia virtù non giunge a tanto» 
Ckcf. Oh tenerezze 1 Oh pene ì 
Poro. Ecco i nemici. ( i ) 

Perdona i miei finrorì , 

Adorato ben mio ^ perdona , omo* 
ri(3). 

( I ) Viéél fmrU^ • fi\lM [cena, 
firm». I ( 3 i i» Mf difirirls. 



m 
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SCENA VII.. 

Ales SAN DRO 9 cheufcendo alUJpalU 
di Po JLO lùttatMfie^ thiifittnuu 
Soldati Greci > e dutU 

AUf. C/rudcl , t' arreda. 
C/r^. (Aitalo ibUe.) 
AUf. E d'onde 

Tanto ardimento , e tanta 

Temerità? (i) 
Pafo. Dal mio valor j dal mio 

Carattere fubiime. 
Ckof. ( Oh Dio ! Si (copre. ) 
Poro. Io fono. • • 
C7^o/. Egli è di Poro (i) 

Fedele efecutoi*. Di Poro è ceaiió 

La morte mia, 
AUf. Ma non doveva Aibke 

Efegidr tal comando* 
Poro. Or più non fono 

QueQ' A(bite , che credi. 
CUqf. Egli ioftiene 

Ex 



I 



Ci Alessandro 

Le veci del fuo Re , perciò fi fcorda (i) 
D'eflere Albite. Eh. raounentar do- 

vrefti , (i) 
Che fuddito nafcefii ; e che non balla 
Un comedo real ^ perchè in oblio 
Tu ponga il grado tuo. ( Tad » ben 

mio.) (3) 
Poro. No 5 più tempo , o Re^na » 

Di ritegni non è. Sappi , Alefiandro , 
Che nulla ini fomenta il tuo potere : 
Sappi. • • 



Di Cleofide il fangue. Ogn' un la aede 
Rea dell' infidia. 
Poro, ^la è innocente. Ignota 
Le fu la trama. Il primo autor fon' io ; 
Tutto ronqr del gran difegno è mio. 

(i}wlIVr#. 1 




SCENA VIIL 

TlHAGENE , € detti. 



Tima. Greche fchiere • 

Signor , vieni a fedar. Chiede clafciina 
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CUof. ( Aimè ! ) 
AUf. Barbaro , e credi 

Pregio r infedeltà ì 
Cleof. SvffiOt 9 s'io mai. • • 
jiUf. Abbaftanza palefc-, - - 

Perrinfuitod'Aibke, 

È r innocenza tua. Per me , Regina , 

Sarà nota alle fchiere. lopaflbalcam-* 
po. 

Intanto o Timagene ^ 

Tu di congiunte navi 

Miro ponte rìnova : oocnpa i fiti^ 

Delia città piùforti : entro lareggia ' 

Sia da qualunque infulto 

Cleofide difefa.: e cpieilo altero .... 

Cuftodito rimanga , e prì^oniero. 
Poro. Io pr^onier ! 
CUof. Deh lafcia " , ' 

Afbite in libertà. Sua colpa sd&d 

È Tefler fido a Poro. Untai delitto . 

Non merita il tuo fdegno. 
AUf. Di sì bella pietà fi refe indeg^o» \ 
jy un barbaro fcortefe 
Non rammentar r ofFefe : 
È un pregio ^ che innaoiora 
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Più , che la tua beiti. 
Da lei , crudel , da lei ^ 
Che ìngiuftaniefite ofiendì , ( i) 
Quella pietade apprendi 9 
Che r alma tua noa ha. ( x ) 

SCENA IX. 
CLSOFiDEf Poro > e Tjmagevem 

con guardie» 

Timo. JVLaoedom , dOa reggia 

Cleofide ii icorga ; e intanto Afbite 
Meco rimanga. 
CUof. ( la libertà poteffi 
Senza fcoprìrio almoì dargli «ft* ad* 
dio.) 

Poro. ( Poteffi alTidoi ouo 

Libero favellar, ) 
CUcf. De' cai! miei , 

Tìmagene , ai pietà? 
Tìma. Più che non credi. 
CUef. Ah fe Poro mai y edi , 

Digli dunque per me , che non £ fcordì 
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1^ colìania d' un Re , ma (bffira ^ e ta€<- 
da. 

Digli 9 io fon fedele^ 

Digli , eh' è il mio teforo , 
Che m'aim 9 di'ioradoto^ 

Che non difperi ancor* 

Digli 9 che la mia itoUa 

Spero placar col pianto t 
Che lo confoli intant» 
U immagine di q uelia , • 
Che vìve nel fuo Mt. ( i) 



S C E N A X. 



Pota. ( X eneiiene ingegnofe 1 ) 

Tima. Amico Afbite > 

Siam pur foli una T(Aa» • 

Foro. E con qual fronte 
Afi chiami amico ì Al mio Signor {mto- 



Alle fveiMfe in ^Kcia 





metu 



( X ) Fétrte con Ugustdicm 

£4 



7^ Alessandro 
Sedur parte dè' Gred » e poiFìngannu 

Ti/wtf . Non r ingannai. Sedotti 
Gli Aiprafpidi area. Ma ju^ fo dirti f 
Se a cafo , fe avvertito , 
Se protetta.dalldd , gU ordini ulati 
Cangiò al campo Ale0andro i onde ri* 
mafe 

Ultima quella fchi^ta , 
Che doveva al paffaggio effisr piv 
miera» 

Poro. Chi può di te fidarci . \ ' 
Jm^Io miU^ pril^e 

Ti darò d' amiftà. Và : la mia cura 

Frìg^onier non f arrefta^ 

Libero fei ^ la prima prova è quefta* 
Paro. Ma come ad Alei£uuiro 

DiTcolperai. • «. \ * 
Timo. Quefto è mio pefo. A lui - 

Una fuga ^ una morte 

Finger faprò. Frattanto 

Sollecito 9 e nafcofto 

Tu ricerca di Poro , e reca alui ( i ) 

Queilo mio foglio* Un meiTajysier più 
fido 
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Non lo trovar di te. Digli ^ d)eìn<iuefio 



Vedrà le fue fperanze. ( i ) 

Poro. Amico , addio. 
Da' legami difciolto 
L'impeto già de' mìei furori afcobo. 
Defirier , che all'armi tifato 
Fuggi dal chiufo albergo : 
Scorre la felva 9 il prato ^ 
Agita il crin fu 1 tergo,^. 
£ fa co' fuoi mtrid 
Le valli rifouar* 
Ed ogni fuon , che afcolta. 
Crede ^ che iiala voce 
Del cavalier feroce ^ 
Che l'anima a pugnar. ( i) 



Alefiandro in difefa 
Sempre cosi non yq;Ueranno i Numi» 
Una infidìa felice 
{iìClidsUfigli0. [ {%ÌPsm. 



Vedrà le mie difcolpe , . 



S C E N A XL 



Ti MAGENE. 
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Alessandro 



Spero fia tante 9 onde mi fiapermefib 

Sollevar dal fuo giogo il mondo 
pteflix 

È ver , che ali* amo intorno 

L' abitatcr ddl' onda 

Scherzando va talor ; 

E fiigge 9 e fa ritorno , 

E lafcia in fu la fponda 

Delufo il pefcator. 
Ma ^unge quel momento ^ 

Che nel fiiggir s'intrica i 

E deUa fila fatica 

Il pefcator contento 

Si riconfola allor. ( i ) 



Cle o F in E.^ 

ClEOF IDE GAN DARTE^ 



(fan» tentò di fvenarti? E a quefio 

ecceiTo 

( 1 ) p^m. 



S G E N A X I L 



Appartamenti nella regff^a di 
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Del gelofo mio Re giunfe il furore ì 
CUof. Fu traiporto d' amor« 
Con. Barbaro amore ! 
CUof. Ma giacché il ciel pietofo 

Dall' onde ti falvò , perchè qui vieni 

Nuovi perigli ad incontrar } Tu vedi . 

Quali armi , quai cuftodi 

Circondan quefia reggia. 
Gan. E in altra parte 

Neg^ttofo refbur dovrà Gaodarte ì 
CUof. E fe intanto Alefiandro 

Aggrava anche il tuo pie de' lacci fuoi ; 

Chi più rimane in libertà per noi ì 

Ei vien. Parti. 

Gan. Noniia 

Mai ver, eh' io f abbaodom» 

CUof Ah dal fuo c^lUo 

Celati per pietà. 
Gan. Numi^ coniglio» ( x ) 




7^ Alessandro 



SCBNA XIII. 



er ialvard , o Regina, 
Tentai frenar , ma in vano , 
D' un campo vincitor T impeto infano» 
Non intende , non ode , 
Non conofce ra^on. La rea d crede , 
E minacciando il fangue tuo richiede, 
Ckof. Abbialo pur. Deli' innocenza op* 
preiTa 

Ne Tefempio primiero ^ 

Ne r ultimo farò. Vittima io vado 
Volontaria ad offirìrmi. ( i ) 
AUf. Ah no , t'arrefta. 
Non foffrirò , che fia 
Opprefla in faccia mia 
Cleofide cosi. Mi refta ancora 
Una via di falvarti. In te rifpetu 
Ogni fchiera orgogliofa 
Una parte di me : farai mia fpofa* 



Ale s SAN DRO , c detti. 




CUof. Io fpofa d'Aleffandro ì 
(i) in Mtà^fénhu 
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Che afcolto mai ! 

-^^/Ij/: Di quefla , agli ocdii aitoli , 
Forfè dubbia pietà la gloria mia 
Sirìfente gelofa , e bafla appena ^ 
Regina , il tuo periglio , 

Perchè ceda il mio core a talconfiglio, 

CUof. ( Che diro ! ) 
'dUf. Nonrìfpondi! 

CUof. È grande il dono i 

Ma il mio deftiii. . . La tua grandezza..* 
Ah cerca 

Un riparo migliore, 
AUf. E qual riparo 9 

Quando il campo ribelle 

Una vittima chiede ì 
Gan. Eccola. ( i ) 
Ci^/. Oh ftelie ! 
AUf. Chifel? 

Gatu Poro fon' io. 

Altf. Come fra quefti 

Cufioditi foggiomi 

Giungefti a penetrar ? 
Gaiu Per vìa nafcofa , 

Che il paflaggio afficura 



7^ A L E 5 S AN I> R 0 

Dalle fponde del fiume a quefte mura. 

AUf. E ben» die vuoi? Domandi 
Pietà , perdono ? O ad infultar ritorni 
L'infelice Re^na ? 

Gan. A che mi vai 
Rimproverando mi di^>erato cemuT 
Fra' timiulti dell' armi , in mezzo all'ire 
Mai concepito , maFintefo , e forfè 
Crudelmente cfegutto ? £ a me palefe 
U inumana richieda 
Dei campo tuo , che lei vuol morta» 
e vengo 

Ad offirirmi per lei. Porto all'infana 
Greca barbarle un regio capo in dono. 
Io la vittima fono , 
Se il reo fi chiede. Io meditai gl'in* 

gannì: 
In me punir dovete 
L' infidie , i tradimenti. 
Son Cleofide ^ e Aibite ambo inno« 

centi. 

AUf. ( Oh coraggio ! Oh fortezza 1 ) 
CUof. ( Oh fede , che imiamora ! ) 
Gan^ (U mio Re fi difendale poi & mora.) 
AUf. £ fia ver ^ che mi vinca 
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Un barbaro in virtù I ) 
Con. Che&i? Chepenfi { 
Per difciogliere Afbite , 
Perla vita di lei baftar ti deve 9. 
Ch' offira un Monarca alle ferite il 
petto. 

Alrf. No y Poro ^ <{iieile offerte io non 
accetto» 

Voglio. • . 
Gan. Vuoi tutti effinti ^ e tieoslpiaci^ 

Che manchi ogni nemico. .. 
AUf. Afcolta 9 e taci. 

Teco libero Albite 

Ritomi , o Poro* E qsell' lUeiTa via ^ 

Che fra notti condufle ^ 

Allo fdegno de' Greci anche f involi* 
Con. Ma qui frattntq infra x perìgli ay* 
volta 

Cleofide dowà.^ 
AUf. Ma tutto afcolta. 

Cleofide è mia preda , 

Ritenerla dovrei. Potrei falvarla 

Senza renderla a te. Ma quando vieni 

Adoffirirti in fua vece » 

La meritafli afiki. Pali' atto illuflre 



8o Alessandro 



.La tua grandezxa, e Faìoior fuocodU 
prendo; 

Onde a te ( non fo dirlo ) a te la rendo» 
CUof. Oh clemenza! 
Gaiu Oh pietà! 
AUf. ]JAA>iteio volo 

A dìfciogliere i lacci. Andate ^ amid^ 
E ferbatevi altrove a' dì felici» . 
Se è ver , che t' accendi 
Di nobili ardori , ( i ) 
Conferva , difendi 
La bella , che adori ; 
E fiegui ad amarla , 
Chè è degna d' amor. 
Di qualche mercede 
Se indegno non fono ^ 
Laman^ chelodiede^ 
Rifpetta nel dono : 
Non altro ti chiede 
n tuo vincitor. (i) 

Csndsrte. \ ( z } Pam. 




SCENA 
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CUof. V-/ hi fperava , o Gandarte 
Tanta felicità fra tiinti affanni 1 
Quanto dobbiamo a' tuoi felici in* 
gannii 

Con. Di vaiTallo , e d' amico 

Ho compito il dover, Penfiamo in- 
tanto • • 

Quale afilo alla iiiga 

Sarà miglior : de' Gandariti il regno i 

O la reggia de* Prafi. A te congiunti 

jy interefle , e di fangue ambo i re*, 
gnanti 

Contenderanno a gara 

La gloria di falvarti , infin che pafli 

Quefio nembo di guerra 

In altro clima a defolar la terra, * 
CUof. L'arbitrio della fcelta 

Rimanga a Poro, E ancor non viene !, 
Oh quanto 





Tmo FU. 



F 



iz Alessandro 

L'attenderlo è pcnofo ! Eccolo ^ \Ot 

fento. • • 
Ma no , giunge Eriflena. 
Con. Oh come-afperfo 

Ha di lagrime il volto ! 
CUof. Ehnon è tempo ( i ) 
Di pianto o PrincìpefTa. È fianco al- 
fine 

Di tormentarne il ciel. Con noi res- 
pira, 

Confolati con noi. Libero è il varcò 
Alnoilro fcampo 9 e libera mi fetide 
Al mio fpofo Aieilandro : andremo al« 
trove 

A refpirar con Poro aure felici. 
Enf. Ah die Poro morì. 
CUof. Come! 
Gan* Che dici ! 
CUof. M'ha tradita Alellàndro. 
Erif. Eidifeftcffo 

FuTuccifor. 
CUof Quando ? Perchè } Finifci 

Di trafiggermi il cor. 
Erif. Sai , che rimafe 

Enjf0ns , €h$fi{r aggiunge. 
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Creduto Afbite a Tiinagene in cura» 

C/eof. E ben? 

£rìf. Cinto da' Greci 
Lungo il fiume , alle tende 
Andava prìglonier : quando fi mofle 
Con impeto improvvifo , ed i forpreii 
bnprovidi cnftodi urtò , dìyife , 
Fra ior la via s' aperfe , 

* Si lanciò nelP Idafpe , e fi fommerfe. 

Con. Privo di te ^ fervo de' Greci f in 
odio(r) 

' Ebbe Poro la vita. 

Cleaf. 1 fuoi furori 
Mi predicean qualche fimeilo eo^ 
ceffo. 

Gan. Ma donde il fai ? ( x) 

Eri/. DaTimageneiftcffo. 
CUof. Che mi giovò fii r are 

Tante vittime offrirvi , ingiufti Dei ? 

Se voi de' mali miei 

Siete cagione ; all'ingiufliziavoftra 

Non fon dovute : efe governa il cafo 

Tutti gli umani eventi , 

Vi ufurpate il timor , Numi impotentì^^ 

F% 



S4 Alessandro 

Con. Ah che dici o Regina 1 Un mal pn« 
vato 

SpefTo è pubblico bene , 
E v'èfempreraf^oneinciò 5 che aT« 
viene. 

Fuggi , toma in te ftefia , 

Penfa a falvarti. 
Ckcf. A che fuggir? Qual danno 

Mi reila da temer ì Lo ipofo , ilregHQ 

Mifera già perdei : fi perda ancora 

La vita» che m' avanza. 

Dov' è pili di periglio , ho piìilperanza. 
Se il ciel mi divide 
Dal caro mio fpofo , 
Perchè non m' uccide • 
Pietofo 
II martir ? 
Divifa un momento 
Dal dolce teforo ^ 
Non vivo y non moro ; 
Ma provo il tormento 
D' un viver penofo , 
D' unlungo morir. ( i ) 
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SCENA XV. 
Eri^sena, e Gaitdartm» 

Fra perdite si grandi, ali non fi conti 

La perdita di te . Fuggiam da quefta 
In più ficura parte* 
Tuo Tpofo , e difenfor farà Gandarte» 
£rif* Vanne folo. Io farei ^ 
D' impaccio al tuo fuggir^ La mia fai- 
ì^za 

Neceffaria non è. La tua potrebbe 
Efler^uttte all'India : anzi tu devi 
A favor degU opprefii ufar la fpada. 
Con. E dove fenza te iperi^ eh' io 
vada ì 

Se viver non pofs' io , 
Lungi da te y mìo bene ; 
Lafciami almen , ben mio ^ 
Morir vicino a te« 

Chè fa partiili ancora ^ 

L' alma £ma ritorno : 

^1 



8^ Alessandro 

E non fo dirti attera 

Quel, che farebbe il piè. ( i ) 



E 



SCENA XVI. 
Erissena. 



pur chi '1 crederia ! Fra tanti affanni 
Noa io ilolenm ; e mi figuro un bene 
Quando coftretta a di^erar mi vedo. 
Ah falkfli i^peranze , io non vi credo 1 
Di rendermi la calma 
PfOfliettì o fpeme infida : 
Ma incredula quefl' alma 
Piìifedenontida. 
Cbi ne provò lo fdegno ^ 
Se folle al mar fi fida , 
De' fiioi pernii è xkgno ^ 
Non merita pietà. 

Fiiu idC Atto Secondo^ 
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ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 



Poro. XILriffena. 

£r(f. CkQ fSÙTQ 1 . 

Poro , tu vivi ? E quale mkp Nume 
fuor d^l rigido /iiime 

Salvo ti trafle ? 

Fra r onde io mi trovai } . 

Il finto A(\Àt^, 
Poro. E per Afyìti^fpìo 

Sofi noto 9 Tìmagen^* 

£n/I E ben , da quefto i 

Si pub)>jiicò , diipeiato Aibit» 



Ponici de^ giardini realim 
Poro ^poi Eri9SeV4* 




ss Alessandro 

Che d' Aleflandro ad evitar lo fitegQjl 

Timagene inventò. 
Eri/. Lafcìa 9 eh' io vada 

Di si lieta novella 

ACleofide.,. 
Paro, Afcolta. Infin ch'io giunga 

Un difegno a , compir ; giova , che 
ogn' uno 

Mi creda eftinto ^ e più che ad altrì^ 
alei 

Convien celare il ver. Per troppo a£> 

fetto 

Scoprir mi può ; chè van di radoinr 

iieme 

L' accortezza ^tV amore. A maggioc 
uopo . 

Opportuna mi fei. Senti , ritrova 
L' amico Timagene : a lui dirai • 
Che del real giardino 
Neir ombrofo recinto, ove riftagna 
L'onda del maggior fonte ^ afcofo 
attendo 

Alefiandro con lui. Là del fuo foglio 
Può valermi T offerta. Io di fvenarlO| 
£i di condurlo abl^ia la cur^. 
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Erìf. OhDiol 

Poro. Tu impallidifci ! E dì che temi? 
Ai forfè 

Pietà per AlefTandro ? E preferifci 
la fila yita alla Olia ? 

Erìf. No. Ma pavento. . • 
Chi ia. • • Può Timagene 
Non credermi , tradirci. • • 

Poro. Eccoti un pegno 9(1) 

Per ciù ti creda ^ anzi ti tema. È quefto 
Vergato di fua mano un foglio ^ in cui 
Mi /limola all' iniìdia ; e farlo reo 
Può col fuo Re y quando c' ìnganm* 

Ardifci y ' 
Moftrati flua germana $ 
Emoflra , cheti diede in vario fefTo , 
Un* ifieflb coraggio un fangue Mlef« 
fo.(2) 

Rifveglia lo fdegno , 

Rammenta l' offefk ; 

E penfa a qual fegno 

Mi fido di te. 
Neir afpra contefa 

Di tante vicende 



Alessandro 

Da te fol dipende 

UonordeU'impreat 
La pace d^un regno , 

La vita d' un Re* ( i) 



SCENA IL 
Erissena , poi Clmqeidm. 

Eri/. Sifimefto comando 

Amareggia il piacer, ch'io proverei 

Perla vita diPoro. OhDio 1 Se penfo^ 

Che trafitto per me cade Al^flandro ^ 

Pal[»to 9 e tremo» 
CUof. Immagini dolenti , 

Deh per pochi mooieM 

Partite dal peniien 
Erlf. Regina , ormai 

Rafciuga i lumi. U confolarfi » alfine 

È virtù necelTaria alle Regine, 
Ciiof, Quando fiperde tanto t 

NecefTità , non debolezza è il pianto^ 
Erif* ( Lagrime intempeffiye } 

Mi fa pietà ; le vorrai dij: , che vive. } 

( I } Pura. 
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SCENA III. 

^lef. ^^^egina , è dunque vero , 
Che non partiili ì A chd foi guarnì 2 

E come 
Senza Poro qui fei? 
CUof. Mi lafdò 9 lo perd^^ 
jiirf. Dovevi almeno . . 

Fuggir , fai varti. • 
CUof. Ove ? Con chi ? Mi veggo 

Da tutti abbandonata . e non mi reila 

Ahra fpeme 9 che in te» ^ 
^Uf. Ma in quefto loco ^ ^ 

Cieofide , ti perdi. È di mieichiei^ 

Troppo contro xix te grande il Atroce* 
CUqf. Si 9 ma più gnmde è d'AIeiTandro 

licore. 
jAUf. Che farpofs'ìo? 
CUcf. Della tua deifara U dono^ 

De* Greci placherà l'irafuneila. 

Tu me la o&ifii , iliài. 
Crìf. (Sogno , o rondella J ) 



9t Ale s^s andrò 

AUf. (Ohforprefal Oh dubbiezza!) ; 

Ckof. A che penfofo 
Tacer cosi ì Non ti rammenti forfè 
La tua pietofa offerta , o fei pentito 
Di tua pietà } Quella fy entur a fola 
Mimancheria fra tante. Io qui rimango^ 
Certa del tuo foccorfo ; 
Son vicina a perir : tu puoi falvarmi ; 
E la rìfpofla ancora 
Su' labbri tuoi , mifera me , fofpendi ? 

AUf. Vanne , al tempio verrò. Spofo 
m' attendi, ( i ) 



S C N A IV. 
Cleofide 3 ed Eri s sena; 

Efif. ^^leofide , si preilo io non iperat 

Le lagrime fui ciglio 

Vederti inaridir , ma n' ai ra^one» 

Allor che acquifti tanto , 

Non è per te piii neceflarìo il pianto. 

CUof. Il confolarfi alfine 

È yirtìi neceflaiia alle Re{^e. 
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£rif. Quando cofta si poco 

L' ufo della virtude , a chi non piace ì 
Clcof. Forfè il tuo cor non ne farla cai% 
pace* 

Erìf. Incapace lo credi ^ e pur diftingue 

La debolezza tua. 
Cltof. Vorrei vederti 

Più cauta in ^udicare. Il tempo ^ il 
luogo 

Cangia afpetto alle cofe. Un'opra 

ifteffa 

È delitto 9 è virtù 9 fe vario è ilpuitto^ 
D' onde fi mira. Upiù ficuro è fempre 
n giudice più tardo : 
£ s'inganna ^ chi crede al primo guardo» 
Se troppo crede al ciglio 

Colui 9 che va per T onde ^ 

In vece del naviglio 

Vede partir le iponde ; 

Giiu-a 9 che fugge il lido ^ 

£ pur cosi non è. 
Se troppo al ciglio crede 

Fandullo al fonte appreflb ^ 

Scherza con Tombra , e vede.. 

Moltiplicar fe fteffo \ 



94 A L E S S A N J} R 9 

E fempllce deride 
Ubnmagme dife. ( i) 



imi 



S C E N A V. 
fi RI s SBN A 9 poi Alessandro 

con due guardie^ 



£rìf. V-^ hi non avria creduto 
Verace ilfuo dolore ?Or va , ti fida 
Di chi moilrò si grande affanno. £ noi 
Ci lagneremo poi , 
Se non credon gli amanti 
Alle noftre cpierele , a' noftri pianti. 
Ma ritorna AleiTandro : oh come in 
volto 

Sembrai fdegnato ! Io tremo , 

Che non gli fia palefe , 

Quanto contien dilunagene il foglio* 
AUf. Oh temerario orgoglio ! 

Oh infedeltà I Mai non avrei potuto 

Figurarmi , Eriffena , 

Tanta perfidia. 
firif. ( Ah dinoi parlai) Equale, 

( X ] ?an9f 
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Signore , è la cagion di tanto fdegilo ^ 
JlUf. L' odio gl'ardire indegno 

Di chi dovrebbe a'beneficj miei 

Efler più grato* 
£rif. ( Ah che dirò I ) Potreffi 

Forfè ingannarti. 
J/ef. Eh non m' inganno. Io ileffo 

Vidi , afcokai ^ fcoperfi 

II penfier contumace ; 

E chi lo meditò ne pur lo tace. 
£rì/. AleiTandro ^ pietà. Son colpe ab 
fine. • • 

jilef. Son colpe , che impunite 

Moltiplicano i rei. Voglio , che provi 



m 






il* 



Olà, qui Timagene. ( i ) 
£rif. Eifol di tutto 

È la prima cagione. 
jilefi Anzi avvertito 

Da Timagene io fui. 
£nf. Che indegno i Accufk 

Gli altri del fuo delitto. E Poro , ed io^ 

Signor , iiaffio innocenti. Ih quefto 
foglio 



^6 Alessandro 

Vedi Tautor del tradimento. ( i ) 
Mcf. E quando • 
Io Oli dolii di voi? Che foglio è quefto? 



Erif. A me la chiede , 

Chi a me fin' or la rinfacciò ì 
AUf. Paf lai 



Si oppone alle mie nozze» 
Mrif. E non dicefti , 



Tutto avverti ? 
AUf. Di quefto ardire intefi » 
' Non d' altra iniidia. 
Erìf. (Ohmganno! 

Il timor mi tradì. ) 
AUf. Poro jféih vano (a) 
Su C Idafpc AUffandro 
jy opprimer fi tentò , colpa non ebbi ^ 
Tutto il nujJoiUrà. Ma tu frauaiuo 
Non avvilirti y a me ti fida y e credi j 
Che alia vendetta avrai 
Queir aita da me , che più vorrai. 



Timagem. Infedeli Si , di fuamano 

Caratteri 



Di qual frode fi parla ? 



Sempre de' Greci , il cui ribelle ardire 
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< Caratt^i fon quefli. 
• Erif. ( Cheieci mai 1 ) 
jiUf. Ma d' onde il foglio avefti ? 
Enf. Da un tuo gueriìer, che iti vano 

Ricercando di Poro , a me lo diede» 

( Celo il germano, ) 
AUf. A chi darò più fede ? 

Parti 9 Eriflena. 
Erif. Ah tu mi fcacci. Io vedo , 

Che dubiti di me. Se tu iapeffi 

Con quanto orrore io ricevei quel 
foglio , 

Mi farefti più grato, 
AUf. Aflai tardaffi 

Però nell' avvertirmi, 
Erif. brefoluta 

Mi rendeva il timor. 
AUf Laiciamifolo 

Co' miei penfieri. . 
Erif Oh fventurata ! Io dunque 

Teco perdei già di fedele il vanto ì 
AUf Eh non dolerti tanto. Un dubbia 
alfine 

Sicurezza non è, 
Erif Si » ma quell'alme ^ 

Tomo VII. Q 



ì Alessandro 
Cui nutrifce l' oncr ^ la glom accènde « 
U dubbio ancor d'un tradimento of- 
fende. 

Come il candore 

]>*kitatta neve 

È d'un bei core 

La fedeltà. 
Un' orma fola , 

Che in fe riceve , 

Tutta ie invola 

Xa fua beltà. ( x ) 



Alessandro , poi Timaqmnjs* 



AUf. JL erqualvianoa peii&ta 

Mi fcopre il cielo un traditgr ! Ma 
-^ene* 

L' infido Timagene. Io non comprendo, 
Come abbia cor di comparirmji io- 
nanxi. 

TimaMio Re , fo , che po^ aim 




S C E N A VI. 
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Di me chie(teffi;^ ho preyemitoU cen- 
no : 

Le ribellanti fclu^re 
Ricompofi , e fedai. Le regie nozze 
Puoi lieto celebrar* 
Akf. Non è la prima 

Prova della tuafè. Gonòfco afei , 
. Timagene , il tuo cor : ne mai mi fofli 

Neceflarìo cosi y come bruu fei. 
Tima. Chiedi : che far potrei , 

Signor , per te ? Pugnar di nuovo? 
- ' Efpormi 

Solo all'ire d'imcampo ? 

Tutto il fangue verfar ? Morir fi deVe ì 

Alla mia fede ogni comando è lieve. 
AUf. No, no. Solo un configlio 

Da te dcfio. V è , chi m' infidia ; è noto 

Il traditore , e in mio poter fi trova % 

Non ho cor di punirlo , 

Perchè amico mi fiu Àiail perdonargli 

Altri potrebbe a quefti 

Tradimenti animar. Tu che fivefti ì 
Twuu Con un fupplicio orrendo 

Lo punirei. 
AUf. Ma r amiciiia offendo. 

G% 



nco .Alessanìjro 

Ei primiero r offefe ; *• 
E indegno di pietà coftui fi refe* 
AUf. (Qual fronte 1) * 
7i/7z^ Eh dì demenza' 
Tempo non è. La cura 
Lafcia a me di punirlo. Il zelo mio 
Saprà nuovi ibromenti 
: Trovar di crudeltà. L'empio m* addita , 

Paleia il tradìtor , fcopriio ormai. 
JUf. Prendi , leggi quel foglio , e lo ia- 
prai«(i) 

ri/7M. (Stelle ! Il mio foglio ! Ah fon per- 
duto. Afbite 
\ Mancò di fè.) 
. ^/e/: Tu impalUdifci e tremi K 

Perchè taci così ? Perchè lo fguardo 
X FiffinelfuoUGuardami ^ parla. £ dove 

Andò quel zelo ? È tempo 

Di porre in opra 1 tuoi conili. Inventa 
. Anni di crudeltà. Tu m' infegnafti , 

Che indegno di pietà colui fi refe 

Che mi tradì , che T amicizia ofFefe. 
Tìma. Ah Signore , al tuo piè. . . ( i ) 

li) CUdaafigth. l i,i)InMtt9 iejtnffn0C- 
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Atto Te rzo, loi 
AUf. SorgL Mi baila 

Per ora il tuo roffor. Ti raflicura 
Nel mio perdono > e coniéryando in 

mente 

Del £edio tuo la rimembranza amara ^ 
Ad eiTer fido un! altra volta impara» ' . 
Serbati a grandi im^efe , 
Acciò rimanga afcoia . 
La macchia vergognofa 
Di quefia infedeltà. 
Chè nel ientier d* onore 
Se ritornar iàprai, 
Ricompenfata aflaì . 

Vedrò la mia pietà. ( I ) 

# 



102 Alessanijro 



perdono ! Oh delitto ! 
Oh rìmorib 1 Ohrofibre I E non rn'af* 

condo 

Mifero a' rai dei di 1 Con qual coraggio 
SoffirirògU altrui fguardi. 
Se reo di quefto eccefib 
Orrìbile fon" io tanto a me ileiTo ? 
Poro. Qui Tiinagene ^ e {<Ao. Amico , i! 
cielo 

Giacché a te mi conduce. • • 
Tima. Ah parti , Aibite ^ 

Fuggi da me» 
Poro. Se d' AleiTandro il fangue 
• Noi dobbiamo verfar. . • 
Prima fi yerfi 

Quello di Timagene. 
Poro. Elapromeffa? 
Tima.hdi promeffa d' un fallo 

Non obbliga a compirlo* 
Poro. £ pur quel foglio. • • 



SCENA VII. 



Timagene, indi P oro. 
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Ti/» if. L' aJ^ibofro ^ lo calpefto ^ 
£ la mia debolezza in lui detelk>» ( i ) 

Finché rimango in vita 9 
Ricomprerò col fangue 
La gloria mìa tratUta , 
li mio perduto onor. 

Farò , che almondo fia 
Chiara F emenda mia 
Al pari delf ertor. ( 2 ) 



SCENA Vili. 
Por o y poi Ga ndaxt e. 

Poro. Ecco fpezzato il folo 
Debalifikao fila y a Ott if attraile 
Firf or la mia fpeTanza. A che mi giova 
Piii qi^ttfta vita? Abbandonato ^ e 

privo 

Della fpofa ^ e del regno : in odio al 
cielo 9 

Grave a me ileflb ; ad ogn'ìftanle ^ 

pofla 

Di fortimà a ibffirir gli fcherni , e l'ire ? 

<?4 



t04 Alessanbrò 

Ah finifca una volta il mio xnartire! (i) 
Gan. Mio Re, tu vivi I 
Paro. Amico, 

Poflb detta tua fede 

Ai&curarmi ancor ? 
Gan. Qual colpa mia 

Tal dubbio meritò ì 
Poro. Gandarte , è tempo 

Di darmene m gran pegno* li brando 

Ferìfci quefio fen. Dìi tante mord 

Libera il tuo fovrano ; 

E togli quefio uffizio alla fua mano* 

Guru Ah Signor. • . 

Poro. Tu vacilli 1 lituo pallore 

Timido ti palefa. Ah fin' ad ora 

Dital vihà non ti credei capace* . 
Gm. Agghiacciai, lo confefTo , \ 

Al comando crudeL Ma giacdiè vuoi 

li cenno eseguirò. ( x ) 
P<m>. Che tardi? 
Con. OhDio! 

Efpofto al re^o fguardo. 

prs in CMndsrtet I 
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U rifpettofo cor palpita , e trema. 

Ah fe vuoi si gran prove 

Volgi mio Re ^ volgi il tuo cigUoal- 

tre ve. 

Poro. Ardifci , io non ti miro ; il braccio, 
invitto 

« 

Confervi nel ferir l'ulato flile. 

Con. Guarda , Signor , le il tuo Gan« 
darteè vile. ( i) 



Erif. X^emiatì. (2) 
Poro. Oh ciel , chefaii (}) - 
Con. Perchè mi togli, ; 
Principefla adorata y 
La gloria una morte j 
Che può rendere illufiri i giorni mìei r 
Erif. Qui di morir il parla , e intanto 
altrove 

( I ) Foro rivolge il di uccider fe Jlejfo dice, 
volto non mirando Gan- ( i ) Trattenendolo» 
darte , e Gandarte allon- ( 3 ) Kivolffndtp 

tsnstofi ds Im • mlC sito 1 Gémdsm. 



SCENA IX. 

Erisseha ,tdUiL 




loS Alessahdro 

Un placido imeneo ( i ) 
Stringe Aleflandro all' infedcl tua fpo- 
la. 

Poro. Come! 

Erìf, Tutto riliiona il tempio 
Di firomenti f efitvi. Ardon fu V are 
Gli Arabi odori. A celebrar le nozze 
Mancan pochi nuxnentì* 

Foro. Udiile mai 

Più perfida ìncoibnza ? Or chi di voi 

Torna a rimproverarmi i miei foipetti ^ 

Le gelofe follie j 

U fo verchio timor , le furie mie ì 

Cadrà per quefta mano ^ 

Cadrà la coppia rea. 

Gan, Che dici ! • 

Poro. U tempio 

È commodo alle iniìdie : a me fedefi 
Sondi quello i miniibi. Andiamo. 

Erif. Oh Dio! 

Gan. Ferma , chi fa , forfè ìk tema è 

vana. 

Poro. Ah Gandarte , ah gérmana^ 
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Io mi fento morir ! Gelo , ed avvampa 
D'amor, dì gelofia: lagrìmo, efiremo» 
Di tenerezza , e d' ira ; ed è si fiero 
Dì si barbare fmanie il moto alterno , 
Ch' io mi fento nel cor tutto V inferno. 
Dov'è? Si affiretti 

Per me la morte. 

Poveri afettì 1 

Barbara forte ! 

Perchè tradinm 

Spoia infedel ! 
Lo efedo appena i 

V empia m' inganna J 

Queib è una pena 

Troppo tiranna ^ 

Queiio è imtMmènto 

Troppo crudeU ( i ) 



loS Aie s s A h d r o 



Erissena Gandarte. 



Non lafdarlo , fem'amu 
Con. Addio ^ mìa vita. 
Non mi porre in oblio , 
Se quefto fofie mai T ultimo addio^ 
Mio ben ^ ricordati , 
Se ayviea , ch'io mora , 
Quanto queilf anima 
Fedel t* amò» 
Io , fe pur amano 
Le fredde ceneri» 
Neir urna ancora 
Ti adorerò. ( i ) 




SCENA X. 




andarte , in quello flato 
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. Si perde 9 fi confonde 9 e nulla intende i 

Son confufa paftorella , 

Che nei bofco a notte ofcurti; 
Senza face , e fenza ilella , ' 
Infelice fi iìnaiTÌ. 
Ognimotopiixleggiero 
Mi fpaventa , e mi fcolora ; 
È lontana ancor F aurora ^ 
Eiion^ro 
Un chiaro di. (i) 

« 



S C E N A XI. 




inafpettati eventi 

Qual ferie è quefta ! Oh come 
L' alma mia non avvezza 

A si ftrane vicende 



mO A L^SS S 4M» X0 



SCENA X I !• 

Tempio magnifico dedicato a Macco 
con rogo nel me[[o , che poi 
fi accende. 

Alessandro , e C leof id e 
pneedtid dal coro de* Baccanti y che efco^ 
no dannando. Guardie j popolo j c minij^ 
iri del tempio con faci. ìndi P oro in 
dijparte. 

Coro. Dagli 

O Nume giocondo 
Riftoro del mondo ; 
Compagno d' Amor> . 
jy un popolo intendi 
Le fupplici note , 
Accefo le gote 
Di facro rofibr. 
CUef. Nell'odorata pira 
Si dettino le fiamme. ( i ) 

( I J I miniai con dneféci Mcendoneil reg§. 
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AUf. È dolce forte. 

D'un' alma grande accompagnare io- 

fieme , . 
E la gloria , e T amor. 
Foro. ( Reggete il y 

Vindici Dei,) 
AUf. Si imifcanD 9 o Regina , 

Ormai le deftre , e delle de&re illudo 
Umica inofiricorì, ( i ) 
CUof. Ferma. È tempo di morte y e non 

'd*amorì« 
Altf.' Come I 
Poro. ( Che afcoka 1 ) 
CUof. Io fili 
Conforte a Poro : ei più non yìye« Io 
deggio ^ 
Su quel rogo morir. Se t' ingannai , 
Perdonami , Alefiandrow li facro rito . 
Non fperai di compir fenza ingannarti. 
Temei la tua pietà. Quefto è il mo- 
mento , . , 
In cui fi adempia il facrificio appie« 
no. (x) 

f i ) Accoftandofele in\ ( i ] In att^ di a»4ar€ 
éUQ di iurli U mtw* > vìt/q il rogo. 
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AUf. Ah no'l deggio foffrìr. ( i ) 
CUqf. Ferma , o mi fveno. ( x ) 
Poro. ( Oh ingannò ! Oh fedeltà ! ) (}) 
AUf. Non efler tanto 

Di te ftefla nemica. 
CUof. II nome d' impudica 

Vivendo acquifterei. Pafla alle fiamme 

Dalle vedove piume - 

Ogni fpofa fra noi. Queilo è il cof- 
lume ' 

De' noflri regni ; ed ogni età lontana 
Quefta legge oflervò. 
Alff* Legge inumana , 
Che bifognoha di freno , 
Che diftrugger faprò. (4) 
CUof. Ferma , o mifveno. ( 5 ) 
AUf. Stelle ^ che far degg' io i 
CUrf. Ombra dell' idol mio 

Accogli i miei fofpiri ^ 
Se giri . . 

Intorno a me« 



( 1 } VùUnio éitrefiévr- ( 3 } Tom» a aUrJt. 

SCENA 
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. SCENA ULTIMA. 

TiMAGEN E y poi G AN DA R T 

m • 

Ci 

ima. V^ui pr^omero 

Giunge Poro , mio Re. 
CUof. Come ! 

AUf. E fia vero I ' . ' ' 
Tima. Si : nel tempio nafcofb 
- Col ferro in pugno io Io trovai, Vg^ 
tea 

• Tentar qualche delitto. Ecco che vìe*" 
ne. ( I ) 

CUof. Dove , dov' è il nuo bene > ( ») 
ri/»i2. Non lo ravvìfi più ^ 
AUf. Vedilo. 
Ckof.OhTAoì 

' M' ingannate ^ o crudeli ; acciò lì* 
fenta 

Delle perdite mie tutto il dolore* 

Ah fi mora una volta, 

{i)Efe$ GMndarte pri^ J ( i J Gtfta UfiU$. 
Jfomero fra due gunYÌi$.\ 

Tomo VII. 



S* iacontri il fin delle fventure eùrcr 
(0 

Poro. Anima mia ^ noi moriremo iniie* 



Clcof. Numi 1 Spofo 1 M' inganno 

Forfè di miovo ? Ah Pidol mio tu fei ! 
Poro. Si, mia vita: fon' io 

n tuo barbaro fpofo , 

Che inumano , e gelofo ; . 

Ingiuftamente offefe il tuo candore* 

Ah d' un' oifaremo amore 
. Perdona , o cara , il violento ecce^b* 

Perdona. • .(3) 
CUof. Ecco il perdono in c[ueflo amplcffo. 
jtUf. Oh Arano ardire ! 
Poro. Or delle tue vittorie 

Fà pur ufo Aleffffidro. AUor ch'iv 

trovo . • 

Fido il mio bene , a farmi fveàttu^ito 
Sfidp la tua fortuna » e gli afiri, e il 

£ito. 

AUf. .Con troppo orgoglio , o Poro ^ 

{ I ) 7» ntto di volerfi i ( 3 ) Volendofi inginùC"* 



me. ( 2 ) 
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.Farli con me. Sai 9 che noa v!ò .{i^ 
icampo, 

Che Tei mio pngiaoier 2! 
Pòro. Lo fo. 
jìàf. Rammenti 

Con quanti tradimenti 

Tentafti la mia morte ì 
Poro. AfarFifteffo - • 

Io tornerei TÌveiulo« * . 
j4lef. E la tua pena? ^ .:. A 

Poro. Eia mia pena' attendot* 
uilef, E ben fceglila- Io voglio * 
, * Che prescrìva tu fleffo a te le leggio 

Penfa alle offefe ^ e la tua forte eleggi* 
Poro. Sia y qual tu vuoi ; ma fia ' : 

Sempre degna d'un Re la forte mia«i 
Jlef. E tal£ità. Chi feppé 
' Serbar V animo regio in mezzo 9, tante 

Ii^iurìe del ée(6n , degno è del trono». 

E regni , e fpofa 9 elìbertàti dono* 
. CUof. Oh magnanimo 1 ' ' j 

Gan. Oh grande !.. 
Poro. E ancor non fei ' ' ' \ 

Sazio di crìosfìu: ? Già mi togliefii 

Dell' armi il primo onore : 



2X6 «jf 3L ti /ti} R Ù 

^ ^3aAi alla gloria tua , lafciami il. cofe« 

Su gli affetti 9 fu P alme 

U tuo poteri! ileiule ì Àdeifo intendo 

Quel decreto immortal ^ che ti dentini 

All' impero del mondo. 
CUof. E qual mercede 

Sarà degna di tià ?^ 
AUf. La voftra fede. 
Pero. Vieni , vieni o germana » ( i) 

Al noftro vincitore. Ah tu non fai 

Quai doni, qual {uetà. • • 
Erìf. Tutto afcoltai. 
P^. SoSn o Signor , di' io del fedcl 
J Gandarte 

Collanian d' Eriflena 

Ftemj il valor. 
jiUf. Da voi dipende. Intanto 
c • . Ei, che si ben foftenne un finto impero^ 

Arrà virtii di regolarne un vero. 

.Su la feconda parte ^ 

Ch' oltre il Gange io domai , regm 
Gandarte. 
Erìf. OhilluftreEroe! 
Con* Dal beneficio oppreffo 

( I } Vfiinif Erijftna^ 
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Io favellar non ofo. 
CUof, Secolo ayyenturoib , 

Che dal Grande Aleflandro il nome 
avrai. 

Poro, lo non faprò giammai 
Da te partire : efecutor fedele 
Sarò de' cenni tuoi. Guidami pure 
Su gli eftremi del mondò. Avranno 
fempre 

Di Libia al fole , o della Scizia al ghiac- 
cio y 

La fpofa il core^ed AleiTandro il braccio. 

CORO. 

Serva ad Eroe si grande , 

Cura di Giove , e prole , 
Quanto rimira il fole ^ 
Quanto circonda il mar. 
Ne lingua adulatrice 
Del nome fuo felice 
Trovi più dolce fuono , 
Di chi rifiede in trono 
n ìb&o a lufingar, 

IL FINE. 

Hi 



Digitized by Google 



SEMIRAMIDE. 



^4 



Digitized by Google 



ARGOMENTO, 

~t ^ noto per P ijiorie ^ che Semira^ 
:# i nude Afcalonita di cui fu credu^ 
ta madre una ninfa d' un fofué^ e 
tiudrici le colombe j giurie ad ejfer 
confane di Nino Re degli Affirj : e 
che dopo la mone di hi regnò in obla- 
to virile jacendoji credere il piccioù> 
Nino fuo figliuolo , ajutata alla fin- 
:[ione dalla fimilitudine del volto, e 
dalla Jlretteiia ^ colla quale viveva^ 
no non vedute U donne dell' Afia: e 
che al fine riconofciuta per donna ^ 
fu confermata nel regno da ifudditi, 
fhe ne avevano efpertmentata: la pnjb^ 
4^n:^a , ed il valore^ 

L'A Z I O N E principale del 
Dramma è quefio rìconofcimento di 
Semiramide , al quale per dare occeù^ 
fione , e per togliere nel tempo ifUffo 
finverifimilitudine della favolofa orir 
^mdi lei , fi finge : chefojfe^lia à 



Veffon Re di Egitto : che aveffe un 

fratello chiamato Mirteo educato da 
bambino nella corte di Zoroajlro Re 
de* Battrìam : che s' invaghijfe di 
Sciudce Principe £ una parte dell'In* 
die y il quale capitò nella Corte di 
Veffore col finto nome d'I dreno : che 
non avendolo potuto ottenere in ifpo^ 
fo dal padre > fuggiffe feco : che que^ 
Jli nella notte ijlejfa della fuga la fe^ 
rijfe j e gettajfe nel Nilo per una vio' 
Unta gebfia fattagli concepire per 
tradimento da Sicari fuo finto amico ^ 
4 non creduto rivale ^ e che indi ^ fo" 
pravvivendo ella a quejla fventura, 
peregrinajfe fconofciuta , e che poi le 
awenijfe quanto d' ifiorico fi è accen^ 
nato di f opra. 

IL LU O GO in cui fi rappre* 
fenta /* a:[ione è Babilonia , dove con^ 
"corrono diverfi Principi pretendenti 
-a/ matrimonio di Tamiri Principejpt 
^reditad^k ds^ Battriani ^ tributane^ 
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4i Semiramide creduta Nino. 

IL TEMPO 4 il giorno defti^ 
nato da T amiri alla f celta del fuo jpo^ 
Jo ^ quale fceka chiamando in Babi-* 
Ionia il concordo di moki Principi 
fimràtri y altri turiofL della potnpa^ 
altri defidcroji deW acquijio yfonmu^ 
nijlra una verijimile occasione di ri'- 
trovar fi S emiramide nel luogo ifiejfo , 
# nelt ifiejfo giorno col fratello Mir-- 
teOj coli' amante S citake y e col tradii 
More Sibari : e che da tale incontro 
nafta la necejjità del di lei f copri* 

mùnto. 



INTERLOCUTORI- 

SEMIRAMIDE, in abito virile. 

' fotta nome di Nino Re degli Ajjirjy 
amante di Scitalce coiwfciuto:^ ed 
amato da lei antecedentemente nel* 
la corte d^ Egitto come Idreno. ' ^ 

MIRT£0 , Principe reale d'E^ 

. giuo frauUodiSemìratfudedabd. 
non conofciuta , ed amante di Ta^ 

• min. 

IKCANOy Principe Scita amatt^ 

^ u di TamirL 

SCITALCE, Principe reale d^ikk 
na pane delT Indie , creduto Idre- 
no da Semiramide ^ pretenfore di 
Tamiri, ed amante di Semiramide. 

T A M I R I , Principerà reale de*, 
Battriani amante di Scitalce. 

SI BARI , confidente y ed amante 
occulto di Semiramide. 
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SEMIRAMIDE: 



ATTO PRIMO, 



' SCENA PRIMA. 

Gran portico^ del pala:^:^o reale cpr^ 
rifpondente alle fponde delT Eu-- 
frate. Trono da un lato , alla fir 
fdjlra del quale un /edile più i^Jfo 
per T AIA I RI. In faccia alfiid-- 
' detto trono tre altri fediti. Ara nel 
mei^^o col fimulacro di Belo Deità 
de' Caldei. Gran ponte praticàbi^ 
le con fatue. Navi fui fiume : 
vi/la di unde, e foldati fu r altra 
Jponda. 

£emi RAMI DE creduta ffino con ^ar* 
die 9 € poi Sisari. 

O. 
là : fappia Tamirì : 

CheiPruicipifonprood) 



1x6 Semiramide 

Che fuman Y are , che al foknne rItCf 

Di già r ora s' apprefla , 

Che il Re r attende, (i) 
Siti ( Io non m' inganno^ è defla. ) 

Lafcla, che a' piedi tuoi. . . ( 2.) 
Sem. Sibarì!(OhDeÌ!) 

S' allontani ciafcun. ( Che incontro ! J 
Sorp. 

Dall' Egitto in Affu ia ( 3 ) • 
Quale afl&r ti conduce ? 
Sib. È noto altrove , 
Che la real Tamiri 
Dell' impero de' Battri unica eredet 
Qni fcé^^ndb lo fpofa oggi decide 
V oiHnate contefe » 
Che il volto fuo , che il fuo retaggio 

• accefe. 
Operai fra quefte mura 
In si bel giorno accolta 
Tutta l'Afia mirar , ma non fperai 
In fe^Uwanza yiril itti trono Affiro ^ 

( X ) RUwHiP Vniine dandola cm nutam^à* 
féfU sma guariU. hel ( 1 1 InghuechU. 
nuntre ehi fMtUSen^ifa- ( 3 ) Le^t*ardii fi fbh 
midi , ifii Sib^ri guét- { rano indine» 
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Di ritrovar la fòfpirata ^ e pianta 
Principefla d'Egitto 
Semiramide. 
Sem. Ah taci : in quefió luogo 

Nino ciafcun mi crede , e il palefarmi , 
Vita 9 regno ^ ed ooor j potrìa oof« 
tarmi. 

Sib. Che afcolto i ,È teco Idrinxx? / ' 

Che fa ? Dov'è? , . > 

tem. Di quell'ingrato il nome - :. T 

Non rammentarmi. 
Sib. . A lui ifaanieto , e %aota 

Nel tuo real foggiorno . 

n cor d<HàiH. • / 
Sm. £ abbandonai con lui • ' " ' 

Ia patria , il regno , il ^tuàtQt^ M 
nozze 

Del Monarca Numida. 

> . Sibari, te '1 rammenti ì 

Sib. E come mai 
Obliar lo potrei , s' ogni ^a cura : 
Tu m'affidavi allor ? Se Duce io fteflb 
De' reali cufiodi a tua ricbiefla 
Agio conceffi alla notturna fiiga ? 

Sem. E pur noi crederai ^rifteflbldr fino 



1^8 Semiramide 
Che m'ìndufle a fuggir , tentò trt^ 

narmi. 
Sit. Quando ? 
Sem. La notte iftefla 

Ch* io feco andai : nel Nilo 

Dalia pendente riva 

Ei mi gettò ferita , e femiviva. 
Sit. ^Ma la cagione h 
Sem. Oh Dio ! 

La cagione io non fo« • - 
Sib. ( La fo.ben' io. ) 

E rìmanefti in vita 1 
Sem. Unica , e lieve 

Pula ferita^ e la felvoia fponda 

Co' pieghevoli falci 

Xa cadm fcemò 9 nd tòlfe a morte* 
SUf. Qual fu poi la tua forte ì 
Sem. Lungo fora il ridirti 

Quanto errai , che avvenne. In mil« 
le guife 

Spoglia 9 e nome cangiai ; 

Scorii cittadi , e felve : 

Fra tende , e fra capanne 

librando ftrinfi, e pafcolai gli armenti. 

Or felice, or mefchina ; 

P^ftorella , 
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Paftorella 9 guerriera p e pellegrina. 

Finché il Monarca Afllro 

Fofle merito , o forte » 

Del talamo rea! mi volle a parte, 
Sib. Ma ti conobbe ? 
Sem. No. Finfi che un fonie 

V origine mi defle , e che agli alleili 

De' primi giorni miei do yea la cura. 
Sib. E all' eiti^to tuo fpofo 

Non fucccife nel regno il picciol Nino ? 
Sm. Il crede ogn'un : la fomìglianza 
inganna 

Del mio volto col fuo. 
Sib. Ma come foffre 

n legittimo .erede 

Te nel fuo trono ì 
Sem. ' Effeminato , e molle 

Fu mia cura educarlo. Ora in mia vece 
' Gode vivendo in femminili fpoglie 

Nella reggia racchiufo ^ e il regiK> 
teme , 

Non lo defia» 
Sib. Che narri ! ( E quando fpero 

Miglior tempo a fcoprirle i miei mar*- 
tiri? 

Tom VIL t 
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Ardir. ) Sappi. . • 
Sem. T' accheta , ecco Tamiri. ( i ) 

S C E N A II. 

Ta miri con fcgiùto > c cUuL 

Tom. N ino , deve al tuo zelo 
Oggi r Afii il rìpofo y io degli aflFetti 
La libertà» 

Sem. Ma Babilonia deve 
Alla bellezza tua T afpetto illuftre 
De* Principi rivali. E quefta cura 
Ch' io di te prendo , all' ombra 
Del tuo grangenitor , che fu d' Affiria 
Più difenfor ^ che tributario , io deggio. 
Vengano. Al fianco mio , (1 ) 

. £ i metti di ciafcun fenti ^ e decidi. (}) 



( I ) Ftd$nd$ vinif Ts- 



( 1 ) Una guardia va 
fui ponte y e accenna che 
^vengano, 

( ^ ) Semiramide va 

fui iron9f Tsmiriétfini" 



ftr0 nel fedUt : Si^jr ì » 
in piedi a deflra. E intanto 

preceduti dal fnono d^ijlro' 
menti barbari , pajjano il 
ponte Mirteo , Ircano , e 
Scitalce col loro ftiinito , 
2 fifitmum fuori del 
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Mirteo , lue ano ^ Scitalce, 

€ deuL 

Mir. A 1 tuo cenno, gran , depof- 
te Tarmi, 

Si prefenta Mirteo. Fra^idtri anch' io 

Alla vaga Tamiri offro la mano, 

L'£gittoèfl r^no wao... 
Ire. Odi, la bella ( i ) 

Che fra noi fi^ontende è quella ì 
Mir. È quella. ( x) 

L'E^tto èilTegtio mio* • • 
Ire. Del Caucaio natio ( 3 ) 

^gk dal giogo felvofo 

Vieh l'arbitro de^ Sciti amante , e 
^ ' fpofo. 

Min Ircano , a quel eh* io veglio ^ 
Tu4'Affirìa i coAmiu ancor non {m. 



[i] A Mimo intfr-l 
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Ire. Perchè ? 

Sem. Tacer tu dei. 

Parli il Prence d' Egitto. 
Ire In ÀfTiria il parlar dunque è de- 
litto? 

Mir. V Egitto è il regno mio i fofpiri , 
epìanti , 

Bifpetto 9 e fedeltà fono i miei vanti. 
Sem. Siedi Prìncipe ^ e fpera : a lei che 
adori ( i ) 

Non è il tuo merto afcofo. 

( Qual ti fembra Mirteo ? ) (») 
Tarn. ( Molle , e nojofo. ) ( 3 ) 
^€391. Or narra i pregj tuoi. ( 4) 
Ire. Dunque a voflro piacer. • • 
Tarn. Parla fe vuoi. 

Ire. E bene, io parlerò. Dove a lor piace 
Regnano i Sciti. Al variar dell' anno 
Variano i lor confini : erranti abbiamp 
£ le dttadi , ei tetti ; 
E fon le nollre mura i noftri petti. 
Quei pianti ^ quei foi^ìrì 

( 1 ) Muto va sfe-ì ( 3 ) Pmjì# m SsmirS' 

dere, J mide. 
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Non fon pregj fra noi: pregio allo Spta 

E r indurar la vita 

Al caldo 9 al gel delle ilagioni intere , 
E domar combattendo uomini, e fere» 
Tom. È noto. 

Sem. Or iìedi , Ircano. ( i ) 
(Qùaltìfembracoftni?) (2) 

Tom. ( Barbaro 9 e ifarano. ) (3 ) 

Sem, Venga Scitalce. 

Sib. ( Oh ilelle 1 Io veggo Idreno ! 
QuaF arrivo fiinefto ! ) 

Sem. Cibari , òh Dio !, Quefio è Scital*^ 

ce? (4) ^ . ' • 

Sib. Èqueilo. . 

Sem. Sarà. 

Sdi* (Nuini^'tliévdtòiilRenovdb^* 

Ircano , dimmi, è quel eh' io miro ì ) 
Ire. È quello. 
ScU. ; Sarà. 

Prence yiltuò nome 
. Dunque è Scitalce ì , 
Sclt. Appunto. 

( i ) Inamù và m /§- midi, 

deu, (4) Fif^no s Sihun 

( X ) Pimn» 4 Tsmiri. vedmd^^SeiiMUè» 

( 3 } pMMif il Smhth- ì 

II 
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San. (Qualvoce I ) 

Scìt. ( Qual rìchìeila ! 
legete.) 

Stm. ( lo vengo meno. ) 

Scìt. ( Semiramide è queih» ) 

Sem. ( È quefti Idreno. ) 

Ire Tu impailidifd , asnioo i ( i ) 

Perchè ? 
Scu. Perchè- mi vedo 

Si gran rivale a fronte. 
Mhr. Io non lo credo« 
Tarn. Nino , tu avvampi in volto I - 

Chefii? 
Stm. Cosi m' accendo • 

Per collume talora. - • 

Tàm. ( io noarìntendo. ) 
S<m. Fin dall' Indica clima 

Ancor tu vieni alla realTaimri - 

Il tributo ad ofFrir de tuoi fofpiri ? • 
Siit. Io. . . ( Che dirò ? ) Se vmm. « • 

Non fperai. . . Mi credea.. • • Ma veg* 
go...(OhI>ei!) 
Stm. ( Si confonde il crudel iu gli occhi 
miei. ) 
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Tarn. Siedi ^ Scitalce » il turbamento io 
credo 

Figlio d' amor ^ ne a paragon d' ogni 
altro 

Picciol merito è queito. 
Scie. Ubbidifco. 
Sem, (Infedeli) 
Scic. ( Sogno , o fon defto ? ) 

Ma veramente è quegU 

Il fucceifor della corona Ailira ? ( x ) 
Ire. Nonte'ldiffi? 
Scù. Sarà. ( 2 ) 
Ire. ( Queili delira. ) 
Tarn. ( Nino , perchè non chiedi 

Qoal mi fembrì c(HÌui ? ) (3) 
Sem. ( Perchè ravvifo( 4.) 

In quel volto fìdlace 

Segni d'infedeltà. )* 
Tarn. ( Però mi piace. ) 
Sem. (OhgeloiiaJ) . 
Ire. Che più s' attende ? È tempo 

Che Tamiri decida. 



( X ) Siede, 

(3) Pmjm> éèSimhd" 



mute» 

( 4 ) Tsmiri. 

14 



Atto P r imo. 

Tom. No ; delfinio core 

Il genio ormai farò palefe. * * 

Sem. Ah temo j^,^ - - - * 

Che Scitalce farà ! ) 
7tfxa. L'ardir d'Ircano^ 

Di Mirteo T umiltà veggo , ed am- 
miro : 

Ma un non fo che. • • . 
Sem* Sofpendi 

La fcelta , o Principerà : im lieve im« 
pegno 

Queflo non è : del tuo ripofo anch' io 

Son debitor. Meglio penfaodo^ al* 
meno « ^ 

Medal roflbr di poco faggio aflblyi ; 

Efamina , rifletti ^ e poi rifolvi. 
Tom. Abbaftanza pènfid. 
Ire. Dunque favella. 
Sem. No ; Principi , v* attendo ( i ) 

Entro la reggia all' ofcurar del giorno. 

Ivi a menfa feftiva 

Sarem compagni , e fpiegherà Tamiri 

Ivi il fuo cor. Voi tollerate intanto 
II brìeve indugio. 

( 1 } Simiramide s* aUa , €feco mai. 



«)S Semiramium 

Mir. Io non mi oppongo» 
//V. Ed io 
Mal foffro un Re de' miei contenti 
avaro. 

Sm^ Defiato piacer giunge più caro. 
Non fo fe pià 1* aecendki ( I ) 

A qoeila ^ o a quella ù^w : 

Ma penfaci ^ ma intendi ; 

Forfè chi più ti piace 

Più tradltor farà. 
Avria lo ibral d' amore 

Troppo foavi tempre ^ 

Se la beltà del core 

Corrlfpondefre fempre 

Del volto aMai>eltà. ( a ) 
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SCENA IV. 
TjtMiRi s Mirteo , Ircano^ 

e Se IT ALCE. 

Scìe. C]lieykli!Chea&Qkai}(i) 

Semiramide vive ! 
Ma non r ucdifi io fteflb ? 
O fognavo in quel pimto , o fogno 
adeiTo. 

Tom. Sìpenfofo^oScitaJce^ Ami^onon 
ami ? 

Sprezzi 9 o btami i mìei lacci ? 

Da lunge avvampi , e da vicino ag* 
ghiacd> 
Sci£. Perdonami , o Tamiri , 

Se tu fapeffi.. . <AI>io ! 
Tarn. Parla. 
Stit. Se parlo. 

Più confìifa ti rendo. 
Tarn. O tutto mi patda , o ttttUa BOtiemlo; 
Sciu Vorrei fpiegar T afiismno ^ 
Nafconderlo vorrei i 

il) Frs fi. 
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E mentre i dubbj miei 
Cosi crefcendo vanno ^ 
Tutto fpiegar non ofo , 
Tutto non fo tacer. 
Sollecito , dtthbiofo ^ 

Penfo , rammento , e vedo ^ 
£ agii occhi miei non credo^ 
Non credo al mio penfien ( i ) 



S C E N A V. 

Tam I RI ^Mirteo ^ed Ircan a. 

Tarn. Più che ad ogni altro fpiace 
La dimora a Scìtalce i ei penfa e .tace^ 

Ire. Non curar di quel folle 
U iilenziq 9 i penlierì» ' 
Godi di tua ventura ^. . 
Che r amor f afficura oggi d' Iraino* 
Nonrlfpondi ? Ne temi Ecco la mano» 

Min Che fai ì Npn ti raiiimenti 

, U comando reale ? 

Ire. E il Re qual dritto 
Ha di firaporre a miei cortefi affetti 

( I ] P jri». 
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A T^T p ,P RI M. O. 
O limiti , o dimore ? 
Tarn. Ma tu conofci amor ì Dicefii j 
Ircano, 
Che tutto il tuo {Macere 
È domar combattendo uomini ^ e fere* 
Jjt. È ver , ma il tuo feaibiaiite 

Non mi ipiace però ; godo in mirarti , 
E curiofo U guardo 
Più dell' ufato intorno a te s' arrefta. 
Tom. Gran forte in ver del mio fembiaa* 
teèqueital 
Che quel cor ^ quel ciglio altero 

Senta amor , goda in mirarmi ^ 
^ Non lo credo , non lo fpero : * 
Tu vuoi fumi 
Infuperbir. 
O pretendi allor che tomi 
Ai felvaggi tuoi foggiomì 
Rammentar cosi per gioco 
V amorofo mio martir« ( i ) . , 

( X ì Farti. 




I4t Semiramide 

SCENA VL 
IRCANO 9 € Mìrteo. 

Ire. L. Praicipeflatidim) Elia fu» 

perba 

Va degli affetti miei. NGfero amante » 

Ti fento fofpirar , ti veggo afflitto : 
- Cangia , cangia defio , 

E per configlio mio torna in Egitto. 
Mir. Sei degno di pietà , fc non dif- 
tmgui 

Dall' offeqiBO il difpreziso. In quegli 

accenti 
Ti rinfaccia Tamlri , 
Che de' merìd tuoi troppo prefunu. 
Ire. Io de' voftri coftumi intendo meno 
Quanto gli afcdto^ù. Qui le parole 
Duncpie han lenfi diverfi ? A voglia 
altrui 

Qui li parla , e fi tace ? Al regio cenno 
Deve un'alma adattar gli affetti fuoi} 
Chi mai mi traffe a delirar con voi l 
In queflaguifa ^ Ijxano » 



Digitized by Google 



A T T 0 Primo. 14J 
IfiÀflirìafi yiv6* Ainftiiiio fincon 

Imitar ti conviene il noftro itile. 
' Con lingiMpiii gemile alle Rcatié 

Si ragiona d' amor. Non £oagÀ xpieùc 

V emnti abitatrid 

Dell' Ircane forese. 
ire Equaleèmai 

Que&o voifaro d'amar nuovo coihiiBe ì 
Mir. Qui la beltà un volto 

Rifpettofo s' ammira : . 

Si tace , fi {bfpira , 

Si tollera , fi pena ; 
' U amorofa catena 



m 









Ire. E poi s' ottien mercede ì 

Miu £poififpenu 

Ire. Miferabil mercè ! Meglio fra noi 

SU trattano gli amorì. Al primo iguardo 

Senza taccia d' audace 

Si paleia r arder. Cangia d' affieno 

Ciafcuno a fuo talento : 

Ama finché è diletto , 

£ tralafcia d'anuu: quando ò tormento* 
Mir. O barbaro è il coftume , 

O nons' an^afra voi, Gioja è la pena; 
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Ed un' alma fedde 
Se per ramato ben pone in oblio. 
Ire. Ciafciuifiegiiailfuo ftìle ; iofieguo 
il mio. 

Maggior follia nony' è , 
Che per godere un di ^ 

Quefta fofFrir così 
Legge tiranna. 
Io giuro amore , e fe 
Apiùd'unabeltà ^ 

Ne ferbo fedeltà. 

t 

Quando m' a£uina. ( i) 



SCENA VII. 

Mirteo. 

JPelice te ^ fe puoi 

Sopra gli affetti tuoi 

R^nar cosi ! Ma non è ver ; fe un 

giorno 
Al par di me cadrai 
In fervitii d' una crudele 9 e bella 9 
Sarai men franco ^ e cangerai favella, * 

Bel 
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Ael piacer faria un- core 
. Quel potere a iao talento 
Quando amor gli da tormento ^ 
Ritornare in libertà. • 
Ma non lice , e viiole amore 
1, ' Che a fofirir T alma s' avvezzi ^ 
E che adori anche ì difprezzi 
D' uiuL barbara beltà, ( i ) 

s e E N A Vili, . > 

Orti pcnJiR. , 
• Se ir ALCE, e Sisari. 

Sii. A mico , in rivederti ' - - 
Oh qual piacere è il mio ! Signor ^ 
perdona , • ' 

^ ' Se col nom& d'amico ancor ti chiamo* 
Per Idreno in Egitto , 

^ Non per Scitalce il Principe degrindì 
Sai pur eh' io ti conobbi. * t 

ScU.' AUor giovommi ' 

^-Nome , e grado mentir. Cosi ficuro' 

' ' » ». 



f4^ SEMIRAMIfi* 

Per render pago U gioyaful desia ^ 
Var) coftuini apprefi ; 
l^oko ^rrai ^ molto vidi » ^ molto in* 
tefi. 

Ah non avelli mai 

Portato ilpiè fuor del pati^nio tetto ^ 

Che ad agitarmi il petto 

O fomigliante , o vera 

Tornar fu gli occhi miei 
* Semiramide infida or non vedrd. 
Sii. Senuramide i Come ì 

È teco ? Ove afconde ? 
ScU. E cosi cieco , 

Sib^ri fei ? Non la ravvifi in Ninp ? 
Sih. ( Ah la conobbe. ) 
Scie. A me la fcopre affai ' 

Il ^ardc' fuoi fguardi 

Placidi al moto , il favellar , la voce , 
^ JU frotóe , ai labbro , e Tuna^ r altra 
gota 

Fadle adarroffir } ma più d'ogni altro 
U cor , che al noto afpettp 
Subito toma a palpitarmi in petto. 
SU. £h t'inganna il desio* Se fofl^ tale 
Al germano Mirteo nota farebbet 
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Scii. No , chè bambino ei crebbe 

Nella reggia de' Battri, 
Sii. E poi trafcorfi 
Tre luflri fon da che fuggi d'Egitto ; 
Ne più di lei novella 
^ Fra noi intefe , e ogn' un la crede 
eifinta. 

^cU. Chi più di me dovrebbe 

Crederla eftintatto^queUa notte iftefia» 
, Che fliggì meco > ÌQ la trafi^ 
Sii. OhDio! 

Che faceiti ì 
Sfili. Edovea 

Impunita reilar ì Tutto fu vero 
, Quanto fvelafti a me. Nel luogo andai 
; Deitioato da lei« Venne l'infida ^ v 

Meco fuggi , ma poi 
. Non lungi dalla reggia. 

L'inlidie ritrovai. Cinto d' armati 
. V era il rivale. 
Slb. E il conofcefti ? 
«Scic In parte 

Pago farei , fe il ravvifava ; in lui 

Potrei Fii^ s6>gar« 

Sib. (Non fa eh' io 



■ - A 

i^Z Semiramide 

Ma come ti falvaili ^ 

Dal nemico furor ? 
Scit. Fra F ombre , e i rami 

Mi dileguai , ma prima 

Dei Nilo in fu la fponda , 
V V empia trafìfli , e la balzai nell' onda, 
Sìb. Dunque di fua fventura 

Fu cagione il mìo foglio! Enonbailaya* 
t Punirla con P Oblio } 
Scic. È ver , troppo trafcorfi ^ il veggio 
anch'io. 

Ma chi frenar può mai 

GÌ' impeti dello fdegno , e delP amore ? 

Dilperato , gelofo , 

Appagai l'ira mia : ma non per quefto 

La {KLce ritrovai. Sempre ho fu gli 
occhi . . 

Sempre il tuo foglio , il mio fchemito 

. foco , " - . 

La fponda ^ il fiume j il tradimento, il 

loco. 

Sìb. Serbi il mio foglio ancor } Perchè' 
'non togli" 
Un fomento al tuo duolo ì 

Scic. Io meco il ferbo .... * . ^ 
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^ Per gloria tua , per mia difefa. 
Sii. Almeno 

Cauterio cela : è qirì Mìrteo potrebbe 

Duella germana itpru . - 

Contro me vendicar. . - 
Scit. Vivi iicUrò. ' 1 ' . ' \ 

Ma nòn fcoprir che Idreno • 

In Egitto mi finii./ 
Sii?, Alla mia fede ; - 

• - * 

( lieve prova' domitpdi : ip:.^l.pi:or 

metto. • : ; : ' : 

Ma tu fcaccia dall' alma/ . . . 

Quel fallace defio , che ti figura .1* 
Semiramide in Nino. OfFrjt-a Tamiii. 

Oggi tranquillo il core y ti- 'V 

£ dal primo ti fani im nuovo amofe. 

Come ali-amiche arene ; .• • \ 
^ Upnda rincalza r ondaV ' * 
Cosi fanjir conviene 
Amore con amor. . 
;' Piaga d'acuto acciaro . ) 
Sana 1* acciaro ifteflb , 
£d un veleno è fpeiTo ^ 
Riparo air altro ancor. ( i ). . . 

( l ì tMt9. 
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SCENA IX. 



Scita Lc £ 9poi T ami km. 



Si ritorni a veder. ( i ) 
Tarn. Dove Scitalce ? 
Scii. Al Monarca d'A£iria,almdegg'Io 

Di nuovo favellar* 
Tarn. LMftefla brama 

Di ragionar conte Nino dimoiira» 
Scit. Vado. 

Jam. Un momento ancora 

Tu puoi meco reftar. 
Sm. Afta non conviene 

Che il Re cosi m' attendat 
Tom. URe'$'apprefla« 

Fermati, 

Sm. (OhDio! Chedttbitame^ è def- 



edi» di fMT' I ( 1 ) Fedendo Semirtr 




Ingannar mi potrebbe : al Re fi vada^ 



midi» 
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SCENA X. 

Semi RAM I D E j c dectu 

Tarn. Signor , brama Scitalce 

Teco parlar. ( i) 
Sem. ( Vorrà fcoprirfi. ) Altrove 
' Piacciati , o Prìiidpeffa , 

Portare il piè. Tutta agli accenti fuoi 

Lafcia la libertà. 
Tom. Parto. S'eì m'ami 

Scorgi. . . Chiedi. . . 
Sem. Và pur.- So quel che brami. ( 1 ) 

( Slam foli , or parlerà. ) 
Scii. ( Parti Tamirì 9 

Or con me fi palefa. ) 
Sem. ( U roflbr lo ritarda. ) 
Scù. ( Teme quel cor fallace. ) 
Sem. ( Tace , mi guarda. ) 
Scie. ( Ancor mi guarda , e tace. ) 
Sem. Prìncipe ^ tu non parli ? 

Impallidifci , avvampi , e fei confufo ? 
Seie. Signor ^ nel tuo fembiaiìte 

il) A NèM. 1 ( 1 ) Tamiri fMrti. 

«4 



ÀS^ Semiramij>£ 

Una donna Incoftante « 

Che in Egitto adorai 9 

Veder mi parve , e mi turbò la mente ; 

Quella crudel mi figurai prefente. 
Sem. Tanto fimilc a Nino 

Era dunque colei ? 
Scu. Simile tanto , 

Che fotto un' altra fpoglia 

Queir infida direi , che in te annida* 
Sem. Se fu fimile a me , non era infida. 
S cit. Ah menzognera , ah ingrata ^ 

Anima fenz* amore , 

Nata per mio roffore , 

Nata per mia fventura. . , 
Sem. Olà J SdtaJce , 

Cosi meco ragiona ? 
Scic. Io m' ingannai. Perdona 

Uno sfogo innocente. 

Quella crudel mi figiu-ai prefente. 
Sem. Se prefente al tuo fguardo , 

Siccome è al tuo peofiero , 

Fofle colei , non ti vedrei si fiero, 
j Dell' ing^ufte querele , 

Di tanti fdegni tuoi , pietà, perdono». 

Forfè le chiederesti i 
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E perdono j&i)ietà forfè otterreiii. , 
ic/V. ( Quefto di piii ! L' ingfata 

Vegga , eh' io noii la ^urg. ) Ah jfe/ tu 

vuoi , ' • \ 

Quefto mio core oppreflb ' \ '\ 

FeKce tornerà. 
Sem^ ( Si fcopre adeflò. ) 

Libero parla. • • r ■ r ? 

SeU. Oh Dio I ' ' " 

Temo b fdegno tuo., i 
Sem* Del mio perdono 

Non dubitar ; /piegati pur,.. ^, 
Scù, Vorrei • ^ r 

Pietofa a' miei martiri 

Mercè del tuo favxw tender TamirL 
Sem. ( Oh fmania i Oh gelofia.! ),, • : , ^ 
Scieé EUaè la fiammamia*;. f. 

Adoro il fuo fembiante. . . 
Sem. Non più. ( Fingiam. ^ Ticompatif» 

co amante. j^o-:/^: '\ 

Parlerò con Tamirì e la tiia brama , 
Più che non credi , a. favorir , m' ap- 

pretto. 

Scie. Ecco appimto Tamiri ^ il tempo è 
• . quefto. ' ^ ..... 
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Sem^ (Impoituno ritonio i ) Odimii^ 

intanto 

Ck' io le parlo di te , colà dmiora. 
Scit. Vado. ( Si turba. ) ( i ) 
Sem. ( Edio refifto ancora?) 

SCENA XI. 

Tamjri , editti. 

Tom. IPerdonami s' io torno 

Impaziente a te. Quali predici 

Venture all'amor mio ? 
Sem. Poco felici. ( i ) 

Sudai fin' ora in vano 

Con Sci talee per te. Di lui ti fcorda ^ * 

Non è degno d'amon 
Tom. Perchè ì 
Sem. Perora 

Piii non cercar. Ti bafti ( 3 ) 

Saper , che non fi trova 

U più perfido core , il più rubello. 

* 

{lìSi fitirn ìnu^U \ ( i j Fisno a Tsmiri. - 
te deUsfee»s. \ ( 3 ) C^m fifrM% 
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Scu^ Signor , parfi di me ?( I ) 
Stm. Di te Avello. 
Scic. ( E pure impallidifce. ) ( 1) 
Tarn. A lui ii chieda 

Perchè fi fa rivale 

D*Ircvio , e di Mirteo* 
Sem. Fermati , e fece ( 3 ) 

^onra^onar ^ fe la tua pace brauu; 
Tarn. Ma la cagion ? 
San. Tufei 

Semplice neli' amore ^ ed egli ha 
Parte 

Dì afFafcinar chi fue lufinghe afcolta* 
ScU. Nino* 

Sem. £h taci una volta y 

Non turbami cosi. 
Scit. Ma qui fi tratta 

Del mìo rìpofo , e conqNi&r tu dei j. 

Se bramofo di quello 

laturbo la tua pace. 
Sem. Lo fo^ di te favello. 
Scit. (E pur le fpiace.) (4) 

{i)A Semiramide* t ( 3 } Piane s Tamiru 
{x)TmaiUfiialM'\ (4) i*» amditiièf* 
go. \nafe édfite laeff. 
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Tarn. Senti , .Scìtalcé : al fin da' labbri 

tuoi . . 

Quando fia che 6* intenda 
Quel che naicondi in ieuo ? 
Sciu In feno afcondo* 
Un' incendio per te. Da tue pupille 
Efcono a miUe a mille 
.Ad impiagarmi i dardi. 
Mancherà , fe più tardi ^ 
A temprare il mio foco , 
: Efca alla fiamma , alle ferite il loco, 
Sem. ( Perfido Ì ) 
Sa^ ( Si tormenti. ) 
Tom. Io non intendo ^ 
Se iìano i detti tuoi fìnti , o veraci 
Eccedi e quando parti ^ e quando taci* 
Scit. Se intende sì poco > 
Che ho r alma piagata } ( i ) 
Tu dille il mio foco y 
Tu parla per me. 
( Solpira r ingrata ^ ( x ) 
Contenta non è. ) 
Sai pur che T adoro, ( 3 ) 

. (\)A Semirsmsdi* I ( ^ ) W ScmiréMnùU* 
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Che peno , che moro , 
Che tutta fi fida 



Queft' alma di te. 



( Si turba T infida, ( i ) 
Contenta non è. ) ( i ) 



3 



SCENA XIL 



Semiramide,cTamiri. 



Tarn. . \J difli il Prence ì Egli è diverfo 
aflaì 

' P^ quel che lo figuri. 
Sem. Io lo previdi, \ 
Che poteva ingannarti. Ah tu non (ai 
Quanto a fingere è avvezzo, A fuo 
piacere 

Con fallaci manière ad ora ad ora 
S'accende ^ e fi fcoloza* : il pianto , il 




rifo 

Sa richiamar fui yifo allor che vuole ; 

Ne fon figlie del cor le fue parole. 



Tarn. Pur non fembra cosi. 



Sem. Di quel crudele 
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Non fidarti , o Tamiri : altro ìnte^ 
reffe 

Non ho che il tuo ripofo, 
Tarn. Io ben m* avvedo 

Del zelo tuo , ma si crudel noi credo, 
Ei d' amor quali delira , 
E il tuo labbro lo condanna : 
Ei mi guarda , e poi fofpira , 
E tu vuoi che fia crudel ! 
Ma fia fido , ingrato fia , 
So che piace all' alma mia. 
E fe piace allor che inganna , 
Che farà quando è fedel ? ( i ) 

( I ) P4r/r. 




X. é 
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SCENA XIH 



ara dunque Scìtalce 

« SpoipaTasnirìy e toUerarlodeggio} 

Lo fia. Qual cura io prendo 

: jy un xxzàkot ì Pot^ almen Ufficgzt^ 



mi 9 

Dirgli ingratpi ìnfedel: ma in gran 
riglio 

Popgome flefla : ah che farò ? Vorrei 
£ parlare | e tacer, Dubbiosa intanto 
E non parto , e non taccio ( 
Di fdegno avvampo » e di timore ag- 
ghiaccio. 
Prinqipi^ i roftri affetti ( i ) 
Son fventurati. 

Mir. E^'ondeiliài? 

Sem. Tamiri 
Scoperfe il fuo penfier. 

Jrc. Come } 




Semiramide, poi Ircanoì * 
• eMi RTMO. * » 



fem. Non giova • ^ * 

Confumare in querek il t^mpo uji vano^ 
jMir. Che far polTiamo ?" * ' ' 
.S^m» . Ad ]i0 lival fiiafcia. 

Così libero il campo ? Andate a lei. 

Ditele i voilri afl^ni ^ 

Pietà chiedete , e fé mercè bramate ^ 
\ QuakhèvftUladi piamo ancwvi^te; 
Ire. Non è si vile Ircano. 
Min A placar (piell' ingrata* pifuitbè 
vano. < • 

Giovi a dettar faville 

II -: : .* ' (Jueffimprovvifó pianta ^ I 
' Che> verfan due pupille 

In feccia al' caro Ben; 
«^'^ : V Ogni bellezza altera 

Va dell' altrui dolore : ; 

$i;:Òsnde poijnen fiera, . ì 

E alfin germoglia amore 

Alla pietade in feo« ( i ) ^ • 

••••'««1 • ' ) 
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. S CENA XIV. 

Mirteo^ ed Ircano^ 

Che penfi 9 Ircano ì 
Ire. Ai tu coraggio ? 
ilf/r. U brando 

Rifponderà , quando tu voglia. 
Ire. Andiamo 

L' importuno rivale 

Uniti ad aflalir. accerti ii colpo , 

Mora Scitalce , e poi 

Tolto il rivai deciderem fra noi# 
Mir. Così moftri il rifpetto 

AU'ofpite real ? Cosi confervi 

La fe promeffa , ed i giurati patti ? 

Per af&lire un fol cerchi con frode 

VergognofQ vantaggio 1. 

E tal prova domandi al mio corag-* 
gio? 

Ire. Che rifpetto ? Che fede ? Il mio 
fiirore - 
Chiede vendetta. Io tollerar non dcg- 
gio 

Tomo riL L 



i6t Semiramide . 
Ch' altri ufurpi quel con Tremi Sd« 

talee , 

Trami d' Ircano alla £ital mimicda ; 

La fua caduta è certa ^ 
Qualunque ufar mi piaccia » 
Afcofa frode » o violenza aperta. 
Talor fe il vento freme 

Chiufo negli anth cupi ^ 

Dalle radici eftreme 

Vedi ondeggiar le rupi ^ 

E le fmarrite belve 

Le ielve abbandonar» 
Se poi della montagna 

,£lce da i varchi igiioti ; 

O va per la campagna 

Stni^endo i CBsaipi 'ukt&A i 

O dillipando i voti 

De' paUidi nocchieri 

Per r agitato mar. ( x ) 

(4 ) F4r/#. 
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S G E N A XV. 

Mirteo. 



^ ìaàoaàtàSótaL 
Barbari fenfi ! Ei minor pena crede 
Meritar la fventura , 
Che toUerarla : e da un* indegna frode 
Spera'felicità. Se aquefto prezzo 
La deftra di Tamiri 
Solo acquiftar fi può , fia d' altri. Edio 
Privo deli' idol mio 

Che mai fièro ì K andrò ramingo,, e 
folo 

In folitarìe fponde 

Rammentando il mio duolo all'aure , 

alPonde. 

Rondinella , acuì rapta 
Fu la dolce fua compagna ; 
Vola incerta , va fmarrita 

Dalla felva alla campagna, 
£ fi lagna 
Intorno al nido , 

DeU' infido 



Cacdaton 
Chiare fonti , apriche rive 
PHi non cerca , al di s' invola i 
Sempre fola ^ 

E finché vive 

Si ranuncntail primo amor# 
Fine dclC Atto Primo, 




V 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

Sala regia illuminata in tempo di 
notte. Varie creden:^e intomo con 
vafi trafparend. Gran mei^a im-^ 
bandita n€lme:(j(o con quattro fe* 

' dm intorno ^ ed una fedia infac^ 

f eia. 

SlBARl j poi Ircano con Jfoda nudum 

m 

al*Re fia noto ( i ) 
^ Che già pronta è la menfa. È giunto il 
tempo , 
Che i' accortezza mia 
Col morìr-di Scitalce il grave indainpo 
Mi tolga d' un rivaie., e m' afficuri , 
Che mai fcoprìr non pbfla 
La fua voce il mio fcritto , 

• 

Quanto Sibari fon di finfe in Egitto. ^ 

Lì 



ì66 Semiramide 

Ire. E pure il giungcròt Dov^è Sci- 
talee? 

O v' è Tamiri ? È quefto 

Il luogo della menfa } 
Sib. E qual furore 

T arma la deftra } 
Ire. Io vuò Scitalce eftinto. 
Sii. ( Ah di coftui lo fdegno 

• Scompone il mio difegno ! ) 
In. Additami dov^è ? 

Sib. Ma che farai ? 

Ire. Che &ròl Mi vedrai con quefto 

acciaro 

Dell' ingiufto imeneo troncare il lac- 
cio. 

Alla fila fpofa in braccio 

* Cadrà il rivale : andrà la menik a 

terra; 

£ lo fparfo farò Lieo fpumante 
« Scorrer col fangue infra le tazze in* 

frante. ( i ) 
Sib. Ferma, 
Ire. Non m' arreftar. 
Sib. Ma tu non brami 

( i ) I» én0 di fsf^i. 
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Atto S e c o jv£> o. i6j 
Scitalce eflinto ? 

Ire, Si, 

Sib. Dunque ti placa ; 

Egli morrà , fidati a me. Salvarlo 

Sol potrebbe il tuo fdegno. 
Ire. Io non intendo* 

Corro prima a fvenarlo, e poi Far*^ 
cano 

Mi Spiegherai.- 
Sib. Ma fenti. ( A lui conviene 

Tutto fcoprir. ) Pois' io di te fidarmi? 
Jrc. Parla, • 
S^, Per odio antico 

Scitalce è mio nemico. U torto inde- 
gno. 

Che aI tuo nfértofifii, etefee il issSk 

fdegno ; 

^ Oud*io ( ftOL non parkr ) già atUa 
menfa 

Preparai la fna iMfne» 
Ire. E come ì 
Sib. È certo. 

Che Scitalce^ è lo fpofo. A lui Tamìri 

Dovrà , come è coftome , 

li primo nappo o&:ir : per opra mi4 

L4 



j6S S emjlramio e 

Quello farà d' atro veleno infetto» ^ 
Ire. Se m' inganni. • • 
Sih. Ingannarti I £ chi fottrarmi 

Potrebbe al tuo furore ? 

Paflami allor con quefto ferro il core* 
Jrc. Mi fiderò , ma poi. • • ( i ) 
Sib. Taci j che il Re già s'avvicina a 
noi* 



Semiramide 9 Tamiri , Mirteo ^ 
Se IT ALCE pnceJuei da Ballarini p 
fcguiU da Paggio C av aiuti ^ c detti. 



Sem. eco il luogo 9 o Tamiri , 
Ove gli altrui fofpiri 
' Attendono da te premio ^ e mercede* 

( Io tremo , e fingo. ) 
Tom. Ogni nùfura eccede 
La real pompa , e nella reggia Affira 
Non s'introduiTe mai 
Con più fafto il piacer» 
Min Qui la tua ciura 



SCENA II. 
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At^to Secondo. iCp 

Del ricco Gange , e dell'Eoe marenùne 

I tefori , e le gemme 

Tutte adunò. 
Scù. Da mille faci e mille 

Vinta è la notte ; e rìpercoflb intorna • 

Fiammeggia oltre il coftume 
. Fra Vo&ro e F or multiplicato il lume* 
Sem. Scitalce , al nuovo fpofo 

Io preparai la fortunata ftanza^ 

Pegno dell' amor mio, * 
Scù. ( Finge coftanza. ) 

Ah fe quello fofs' io , ' " 

Chi pià di me farìa felice ì 
Sem. ( Ingrato ! ) 
Ire. Come mai del tuo fato ( i ) 

Puoi dubitar ì Sagg^i è Tamirì , e vede 

Che il«piii degno tu fei. 
Min Che afcolto 1 Ircano , 

Chi mai ti refe umano ? ' 

Do v' è il tuo fiioco 9 e r impeto natio ? 
Ire. Comincio , amico , ad erudirmi 
. anch'io. 

Tarn. Così mi piaci* * 
Min È molto! 

« 



lyO SEMIRAMinÉ 

Sài. Io nott intendo 

Se da fenno , o per ^ioco 
Parla coA. ( i ) 
In. ( intenderai fra poco. ) 
Sim^ Piànoa fi tardi. Ogn'uno 

La menfa onori ^ e intanto 
. Mifto rìfuoni a fiale danze it can-^ 
to»(a.) 

CORO. 



Il piacer ^ la gioja fcenda ^ 
Fidi fpofi al voftro cor. 

Imeneo la face accenda ^ 
La fua face accenda Amor. 

PARTE DEL CORO. 

Fredda cura , atro fofpetto 
Non vi turU^ e non offenda ; 

£ d' intorno al regio letto 



[i] A Stmifé^mide , e 
M Tamsri, 

1 1 ) Dopo feduta nel 
miXXjo Semiramide /Udo 



miri , e poi Scitai ce. Ali A 
ftniftra Mirteo^ poi Ircano, 
safari e in piedi apprejfo 
Ircano. Intanto fin^omé^ 
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Atto Secondo, iji 

Con purìffimo fplendor^ 
CORO, 

m 

Imeneo la face accenda , 
La Aia &ce accenda Amor. 

PJRTM I>£L CORO,' 

« 

Sorga poi prole fdike , 
Che ne' pregj egual fi renda 
Alla bella genitrice > 
All' invitto geniton 

COR O. 

Imeneo la £eic6 accenda » 
La fua face accenda Amor. 

PARTE DEL CORO, 

m 

E fe fia che amico Nume 
Lunga età non vi contenda ; 
A fcaldar le fredde piume 
A defiame il prinK^ tfdor ^ 



1/* S£MIRAMII>S\, 

CORO. 

« 

Imeneo la face accenda , 
JLafuaface acdenda Amor, 
Scm^ In lucido criftallo aureo liquore ^ 

Sibarì , a me fi rechi. 
Sii» ( Ardir , mio core. ) ( i ) 
Jrc. ( Il colpo è già vicino. ) 
Mir. (OhDiolS'appreila 

U momento funefto. ) 
Tom. (Chcgioja!) 
Scie, ( Clic farà ! ) 
Sem* ( Che punto è queilo i ) 
Sii. Compito è il cenno. ^ i) 
Sm. Or prendi 9 

Tamiri , e fcegli. U fofpìrato dono ( 3 ) 

Piefenta a chi ti piace , 

£ goda quegli il grand' acquifto in pace. 
Tanh Prìncipi 9 il dubbio^ in cui fin' or 
m'involfe 

( I ) P^a 4 prender la avanti a Semiramide , e 

taz.z,a. va a lato d' Ire ano» 

{z) Sibari fofa la {^) U uxju A 

fittocoffa con U tnxAa Ténnirù 
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Atto Secondo, i/j 

1/ eguaglianza de^ fnerd ^ 
Difcioglie il genio , e non o&nde air 
amo 

* 'Se al talamo ^ ed al trono 

L'un, o r altro folle va. 

Ecco lo fpofo , e il Re : Sdtalce be? 
va. ( I ) 
Sm* ( Io lo previdi, ) 
Mir. Oh forte ! 
S€iu ( Ah quaT impegno 1 ) 
Sib. ( Or s'avvicina a morte. ) 
Jrc. Via^ Sdtalce ^ che tardi ? Il Re ti| 
fei. 

Sdt. ( E deggio in £iccia a lei 
: Annodarmi a Tamiri ì ) 
Tom. Egli è dubbiofo ancora* (a) 
Sem, Al fin rifolvi* 
Ì;^«r..ENino 

Lo comanda a Sdtalce ? 
Sem. Io non comaxido : 

Fà il tuo dover. 
Seit. Si lo farò. ( L' ingrata 

Si punifca cosi. ) D' ogn' altro amore 

(.i) Tsmiri pofa lai { %) A Smirsmide. 



^74 Semiramide ' 
Mi fcordo in qneAó ^i]ata« • # (Ali npa 

hocore. 

Porgi a più degno oggetto 

Il dono 9 o Pnocipefla ^ io non Fac- 
cetto. 
Tarn. Come ! 
Sib. ( Oh fventura ! ) 
Ire. £ lei ricufi allora 

Che al regno ti deftina ? ( i ) 

Non s'offende in tal guiia uoa RegiM4r. 
Sem. Qual cura ai tu , fe accetta ^ 

Ofe lìfiutaitdono? (3) 
Min Lafcialo in pace. 
Ire. Io Iona 

Difenfor di Tamiri. ( 4 ) E tu don 

.devi . : 

La tazza ricufar , prendila, e bevi. (5) 
Tmn. Principe , in yan ti fdegni y eì col 
rifiuto 

Non me , fe ftefib offisnde ; 
E al demerito fuo giuftizia rende» 
Ire. No , no : voglio eh* ci beva. 

(i) V oUndo im , # I (l)Ad Ircdnp, 
fot s'arrefta. j {j^) A Sé0^MUdi. 

{x)AS€ÌìmU$. I (sìAMéUé^ 
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At.to Seconv o. i/j 

Téon. Eh taci. Intanto 
Per degno premio al tua cortefe ar«* 

dire , 

L' offerta.di mia mano 
.Ricevi tu con più giuftizia^ Ircano. {i^ 
kc lol 

Tarn. Si , con quefto dono 
Te ddltno al mio trono , ^maat 
mio. 

Ire. (Sibari, chefiirò?) (i) 
sa. ( Mi perdo anch' io. ) ( 3 ) 
Tarn. Perchè tad cosi ?F<^fe tu ancoik 
r Vuoi ricufarmi ? 
Ire. No , non ti rìcufo ^ 
Penfo. • • Vorrei. • • Materno* • • ( lo^ 
fon eonfiifo. ) 
Sem. Principe, tu non devi 

Un momento peniàr, prendila ^ e 
bevi. 

Troppo il rifpetto offendi 
A Xamiri dovuto. 
itiiT» Ma parla. 



• ( X ) FrnuU Is Uuxa 



(3) FhmsdìnMB^t 



iy6 Semiramide . 

Tom. Marifolvi. 

Jrc. Horifoluto. (i) 
Vada la tazza a terra. ( i ) 

Scie. E qual furore iufano. • • 

Ire. Così riceve un tuo rifiuto Ircano. 

Tom. Ah queflo è troppo. Ogn'un dif- 
prezza il dono ! 

/ Dunque ridotta io fono ( 3 ) 
A mendicar chi le mie nozze accetti ì 
Forfè per oltraggiarmi 
In Affiria yenifte ? O il mio fembiante 
^£ deforme a tal.fegno . . ■ 

Che a l&rlo tollerar non bafla un re-> 
gno? 

Sem. È giuda r ira tua. . . 
Min Dell' amor mio 

Dovrcfti, o Principeffa. . • 
Tom. Alcun d' amore . . 

Pili non mi parli. Io fon Toffefa , e vo^ 

Punito r offenfor. Scitalce mora# 
£i col primo rifiuto 

(i) S'alM ^effindeì (3) S'éUxMf t fìc0 
la tazza. \tuuin . 

^ \%) GettaU mxxi. \ 

B 
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Atto Secondo. 177 
Unùo dono avvili. Cbifua mi brama 
A lui trafigga il petto ; 
• Venga tinto di fai^e , ed io V accettOai 
Tu mi difprezzi , ingrato 9(1) 
Ma non andarne aitero : 
Trema d'aver mirato. 
Superbo , il mio roflbr. 
Chi vuol di me T impero 
Paffi quel core indegno. 
Voglio 9 che fia lo fdegno 
Foriero dell' amor. ( x ) 

« 

s e E N A III. 

Semiramide ^ SciT ALCE 9 Mirteo^ 
Jrcano j c Sisari. 

Sèm. ( Ti mio bene è in periglio 

Per eflermi fedel. ) 
Ire. Scitalce , andiamo : 

AU'ofFefa Tamiri 

Il dono offrir della tua tefta io voglio^ 
Sch. Vengo , e di tanto orgoglio 

Tom ni, M 



ijS Semiramide . . 
AsfoSr ti ÙI9ÌK ( I ) 

Sem. ( Stelle 9 che 

Mir. Arreftatevi , olà , l' Imprefa è mia. 
Io prànieFO al cìmeato 
Chiamai Scitalce. 
Mir. lo dtfenfor fkit ggiflo^ 

Son di Tamirì. 

Jrc. Ella dt te non cufa^ 

Ne mai ti fcelfe. 
Mir. EUa tt fregna , offesi 

Dal tuo rifiuto. 
Jre. E tu pretendi. • • 
Min E vuoi. • . 

Scii. Tacete » è vano ìL cqntraitar fra 

voi, 

A vendicap Tamirì 

Venga Ircana^ Mirteo, venga uno 
ftuolo. 

Solo io fsff^, ne ni fomento ia io» 
Io. (i) 
Sem, Fermati. (Oi^ Dio i): 
Scie. Che chiedi ? 
«Sion. In (juefla reggia ^ 

(i) In Miì0 di f unirei (t) U Mf A fMtàri. 
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Su gli occhi miei Tamiri 

n rifiuto foffrì. Prifha d^ogrf'altfo * 

Io iÒA r offefo ^ e prià d' ogn' akro io 

voglio 

L'oltraggio Veadicàf : qid prigioniero 
Refti Scitalce , e qui deponga il brando» 
Sibarì 9 fia tuo pefo 

La ciiftodia del reo* 

Scia. CoiAe t 

Sib. Che intendo ! 

Sem. ( Cosi noni tìà ^aìkfib 9 e Io difen«» 
do.) 

Sài. Ch' io ceda il brando Hfky? 

Senti Non piìi , cosi comando. U Re 

ibfi^io, 
Scin Cosi comandi , ef parli 
A Scitalce cosi ? Colpa si grande 
Ti fembra il mio rifiuto } Ah troppo 
infulti 

La fofferenza mia i Qui potrei farti 

Forfè arrofllr, 
Sem. Olà t' accheta 9 e pafti. 
Scit. Ma qual perfidia è quefta ! Ove mi 
trovo 1 

Nella reggia d'Afiiria ^ o fra 1 deferti 

M% 



a8o Semiramide 

Deirinofpita Libia ? Udifte mai 

Che fofle più fallace 
/ Il Moro infido , o l'Arabo rapace ? 

No , no : TArabo , il Moro 
. Ha più idea di dovere : 
^. Han più fede tra loro anche le fie« 

re.(i) 

Voi che le mie vicende , ( i ) 
Voi che i miei torti udite 9.(3) 
Fuggite , fi fuggite , 
Qui legge non s' intende ^ . 
Qui fedeltà non v' è. 

E puoi, tiranno , e puoi 
Senza roffor mirarmi ? ( 4 ) 
Qual fede avrà per voi 
Chi non la ferba a me ? (5) 

( 1 ) Getta la ffodét. I ( 4 ) Semiramide. 



Atto S ec o nìxò, i8i 



S C E N A I V. 

Semiramide , Ircanoì 
t Mìrteo. 

Sem. ( V^onofceral fra poco 
Che fon pietofa , e non crudel. ). 

Mir. Perdona , 
Signor 9 s'io troppo ardifco. U^tuo 

comando 

Scitake a un punto ^ e . la mia .ipemc 

oltraggia. 
Ire. Perchè mi fi contende 

Il trionfar di lui ì 
Sem. Chi mai f intende ? 

Or Tamiri non curi ^ ed or la bra-* 
mi. 

Min Ma tu V ami , o non T ami? 
Ire. NoUfo. 

Sem, Se amavi allor ^ come in te nac» 
que 

D' un rifiuto il desio ì 
Ire. Cosi mi piacque. 
Mir. Se ti piacque cosi ^ perchè la pace 

Mi 



xSl S MMIRAMIVM 

r Or mi vieni a turbar } 
Ire. Cosi mi piace* 

Min Strano piacer ! Dell'amor mio 
u£ak 

Rivale , Ircano , ed 51 perchè non fai ? 
Ire. Quante richieile 1 Al fine 

Che vorreft^ da me ? 
Sem. Da te vorrei 

Ragion dell' opre tuct 
Mir. Saper desio 

Qual core in feno afcondi. 
Sim. Spiegad, 
Min Non tacer* 
Sem. Parla. 
Min Rifpondi. 
Jrc. Saper bramate 

Tutto il mio core ì 
Non vi fdegnate , 
Lo Ipieghero. 
Mi da diletto 
L'altrui dolore j 
Perdò d'affetta 
Cangiando vo. 
Il genio è ibano, 

io anch'io: 
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Atto Seconvv. i8| 
Ma teMO invado 

Cangiar desio ^ 

L'iAeflb Irrito ... ' 

Sempre farò» (i) 

S C E N A V. 

Semi RAMiDE^ e Mir teo. 

Mìr. ^/^cdi quanto fon' io 
Sventurato in amore ; utt tal rivale 
Si preferìfce a me. 

Sem. Non è Tamiri 

Spofa fin' or : molto f|>erar tu puoi. 

Scltalce è prigionier ; fi refe Ircano 
Dell' imeneo col fuo rifiuto indegno ; 
Facilmente otterrai la fpofa , e il 
regno. 

Mir. Che giova il merto? Io foffrirò, 
ma poi 

Chi ragion mi farà ? Forfè Tamiri ì 
Sem. Avranno i tuoi fofpirì 

Da lei mercede : a tuo favore io fteffo 
Tutto fiirò. Ti bramerei felice. 

M4 



184 Semiramide 

Mir. Come goder Oli lice 

La tua pietà ^ 
Sim. Ti meravigli , o Prence , 
Perchè il mio cor non vedi. 
Tu più caro mi fei di quel che credi* 
Mir. Io veggo in lontananza 9 
Fra l' omhre òé. timor 
Di credula fperanza « 
Un languido fplendor. 
Che inganna 9 e piace* 
Avvezzo a ritrovanm 
Son'io fra tante pene ^ 
Che baila a conf<Janiii 
L'immagine d' un bene^ 
Ancor fallace. ( i) 

( I ) p^rr^ 
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Atto Secondò. iJj 



Scitalce il rifiuto 
È unaprova d'amor. Quefta mi toglie 
De' tradimenti fuoi 
L'immagine dal cor. Quefta rìfve^a 
Le mie fperanze ^ e quefta 
Mille teneri affetti in fen mi defta# 
T'intendo » amor ^ mi vai 
La fua fè rammentando , e non gl'in- 



gapm. 

Quant' è facile mai 

Nelle felicità fcordar gli affanni ! 



Non rammenta i giorni algenti; 
Dall'ovile 
All' ombre ufate 
Riconduce i bianchi armenti, 
E r avene abbandonate 
Fa di nuovo rifonar, 
n nocchier placato il vento 
Più non teme ^ o £i fcolora , 



SCENA VI. 



Semiramide. 




U paftor fe torna aprile 



Semiramide 

Ma contento 

In Tuia prora 

Va cantando in fiiccta al mar. ( i) 



SCENA VII. 
Appartamenti terreni. 
Sisari^ poi Ircano. 

Sii. X«tf' accortezza che vai ^ fé ogn^ or 

con nuovi 

Impenfatì accidenti 

La fortuna nemica 

D' ogni dilegno mio le fila intrica ì 

Tuno ho tentato invano , 

Vive Scitalce , e fa la trama Ircano* 
Jrc. Vieni , Sibari ^ 
Sii. E dove ì 
Ire. A Tamiri, 
Sii. Perchè ? 
Jrt. Voglio che a lei 

Difcolpi il mio rifiuto. 
Sii. Il fuo penfiero 

( I } Fsm. 
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Atto Secondo. iZf 

' Come appagar ì 

Ire. Con palefarle il v«ro. 

Sii» II vero i 

Jrc. Si : tu le dirai ^ ch'io Tafno-: 

Che per non ber la morte 
La rìcufai : eh' era la tazza afperfa 
Di nafcofio velen : che tua la cura 
Fu d' apprettarlo ; e che4a i detti tùi 
L'inganno a favorir fedotto io fili, 
sa. Signor 9 che dici ì E pubblicar vo 
gliamo 

Un delitto comun ? Reo della frode 
Sarefli al par di me. Fra lor di colpa 

' Difforenza non hanno ^ 

Chi meditò , chi favorì T inganno. 

Jrc» ly un desio dt ireadetta al fin Ta« 
miri 

' Mi creda reo , non del lifiuto ; e 
fappia 
Perchè la ricufaì. 
Sii. Troppo mi chiedi , 

Ubbidir non pofs'io, 
Jh. £ ben , taccia il tuo labbro ^ e parli 
il mio. ( I ) 

( t ) 1» Àt$0 di {^r$ir$. 



i8S Semi RAM I D R 
Sii. Senti. ( Al riparo. ) U tuo parlar 
fcompone 
Un mio pender , che può giovarti. 
Ire. E quale ì 

SUf. Pria che forga T aurora , io di Ta« 
miri 

Poffeflbr ti farò. 
ire. Come 1 
Sib. Al tuo cenno 

Su r Eufrate non ai 

Navi , feguaci , ed armi ? 
Ire. E ben , che giova ì 
Sii. A i reali giardini il fiume ifleiTo 

Bagna le mura , e fi racchiude in quelH 

Di Tamiri il foggiorno : ove tu voglia 

Col foccorfo d«' tuoi 

L' imprefa aflicurar , per tal fenderò , ^ 
. Rapir la fpofa 9 e a te recarla io fperOt 
Ire. Dubbia è T imprefa. 
Sii. Anzi ficura : oga* uno 

Sarà immerfo nel fonno ^ a quefl' vx^ 
£dia 

* Non v' è chi penii , e incuHodito è ii 
loco. 

Ire. Farmi che a poco a poco 
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Atto Seconvo. 189 

^ ••Ifi piaccia il tuo penfier , ma non 
vorrei. • • 

Sib. Eh dubitar non dei : fidati , io vado. 

Mentre creice la notte 

Il fito ad efplorar : tu co i più fidi 

Dell' Eufrate alle fponde 

Sollecito ti rendi. 
ire. A momenti verrò 9 vamie , e m'at« 

tendi. 

S^. Vieni 9 che poi fereno 

Alla tua bella in feno 
Ti troverà l'aurora 
Quando riporta il di» 
Farai d' invidia allora 
Impallidir gli amanti : 
E fenz' affanni 9 e pianti 
Tu goderai cosi, ( i ) 

{ I ) Tane. 




190 Semiramide 



Ircano 9 poi Tamìri > indi Mirteo* 



Ire. qual roifore avranno ^ 

Se m' arride il dettino , 
E Scitake » e MirMo ^ Tatfìirì^ C 

Nino! 

Tarn. Che fi £i ^ Che fi f€Oùiì Ancor iMi 

turba 
n vaiorofo htsaoM 

Ne pur cori la minaccia i fenni al reo } 
Ire. Ai difMfor |nii degno ^ ccio Mìr<t 



Tarn. Srencef che reehi ? ^ tìnto ( i ) 

Scitalce ancof } 
Mìr. Si vincerà , fe bafta 

Efporre a tua difefa il fangue nùo« 
Tarn. li tuo pronf^ desio 

Avrà premio da me. 
Ire. Degno d'affetto 

Veramente è Mirteo ; rozzo in amore 

Non è come fon' io : ne fa gli arcani. 



SCENA VIIL 




teor 
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Atto Secondo. 



Con legge , e con mifnra 
Or piange y ed or fofpira i, 
E pure alla fua fede 
Un' ombra di fperauza è gran merced^t 
Mir. Noi niego. 
Tarn. Al nuovo giorno 
Sarà ferfe imo ^>ofo : ci non ifiTlvio 
A mio favor afiamia. 
Tre. Fortunato Mirteo ! ( Quanto ^ifl-^ 
gaona 1 ) 
Tu fei lieto , io vivo in pene ; 
Ma fe nacqui frentiurato ^ 
Che farò ? Soffrir conviene 
o . Del deiim la crudeltà. 

Voi godete : io del mio fato 



È fprezzato ^e noi cura ; 

È offefò y e non s' adira : - 



Vado a piangere il rìgom . 

Così tutta al voftro amore . 

Lafceràb libertà. ( i > 



( I } r«r/f • 
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elice me , fe un giorno 
Pietofa ti vedrò ! 
Tom. Se di Scitalce 
Pria non fei vìncitor , tu di Tamiiì 
PofieiTor non farai. 
/Uir. L'avrei punito 
S' ei fofle in libertà. Nino lo refe 
Suo priglonier. 
Tarn. Perchè ? 
Min Per vendicarti. 
Tom. Per vendicarmi 1 £ chi richiefe a 



<^iefta vendetta? Io voglio 9 

Che il punifca un di voi» 
Mir, Libero ei vada , 

Eccomi pronto. 
Tom. A me lafcia la cura 

Della fua libertà , tu penfa al redo* 
Mir. Ubbidirò , ma poi 
^ Stringerò la tua delira ? 



SCENA IX. 

Tamiri 3C Mirteo. 




lui 



Tamé 
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Tarn. Io milpiegai * ' * ' 

.AJbballanza con te. 
Mir. Si y ma potrefii 

Patirti ancor; 
Tarn. ( Quant' è importuno i ) Ingiufta 

È il tuo timore. 
Mir. OkDiol 

Cosi avvezzo fon* io 

Invano a fofpirar^ che fempre temo 

Sempre m'agitali petto. . . 
Tarn. Mirteo , cangia favella ^ o cangia 
afletto* 

Io tollerar non po^b . 

Un languido amator che mi tormenti 

Con affidai lamenti : 

Che mai lieto non fia : che fempre in- 
nanzi 

Mefto mi venga ; e che tacendo ancora , 
Con la fronte turbata ^ 
Mi rimproveri ogn'or ch'io fono in- 
grata. 

Mir. Tiranna, e qual tormento 
Ti reco mai y fe timido e modeflo 

Dì palefarti appena 

Ardifco il mio martir ? Sola a fdegnartì 

Tomo VII. n 



194 r.SMMI RAMJtI>S ' . 
Tu fei fra tante e tante 
Al fofpirar d'un rìfpettofo amante* 
Fiumicel che s' ode appena 
Mormorar fia ToflM e i fiori, 
c . Mai turbar non far arena $ 
E alle ninfe , ed.ai pallori 
Beir oggetto è di piacer. 
Venticel c^e-appena fcuole 
Picciol mirto ^ o baffp aUoso ^ 
Mai non defta ^ 
Ia tempeiìa ; 

Ma cagione è di rifloro 
Allo fianco pafia(ggier> ( i) 




t 
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S CENA X. 
Tamx RI , poi Semiramide» 

T am. E qual fid mio nemicò 
Ragione ha Nino ? Io chiederò» . • Ma 

viene. 
Signor , perchè fi tiene 
Pf igioniero Scilalcei ? 

Sem. A tuo riguardo. 

VogUo, che i piedi tuoi fuppfite^f 

umile 
Ti chieda quell' alteto 
E jterdono , e pietà, 
Tom. Gran pena in varcrt 
Eh non bafta al mio idegno» Io yuò 

che il petto 

Eiponga al nudo acciaro : io vuò che 
iia 

La fua vita in periglio ; e fe un rivale 
Su gli occhi miei gti trafiggefTe il féno , 
Nel fuo mori^ farei contenta appieno. 

Sem. Ah mal conviene' a f èfhera donzella 

• Moftrar fiior^et coltome 

N% 



S E M I R A M I n E ] ^ 

Di brama si ùranna il core accefo* 

Tarn. Parli cosi , perchè non fei VoScfo» 

La Aia morte mi giova. 
Sem. ( Lo fdcgno coli' amor venga alla 
prova. ) 
Tamiri , afcolta. Al fine 
^ ^Ho desio d' appagarti , e già che vuoi 
Scitalce eftìnto, io la tua brama adem* 
pio; 

Ma non chiamarmi poi barbaro ^ ed 
empio. 

74772. Anzi gluilo , anzi amico 
^ Chiamar ti deggiò. 
Sem, In folitaria parte 

Farò che innanzi a te cada trafitto* 
Tarn. Si fi. Del tuo delitto 

Tardi , ingrato , da me pietà vorrai* 
Smi. Che bel piacere javrai del nudo ac« 
' darò 

Vedergli al primo colpo 

Della morte il terror correr fui vìfo ! 

Veder più volte invano 
* La prigioniera mano * 

.Sforzar le fue catene 

Per dar ioQfQxio alle fquarciate vene { 

r 
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r lautilmente il labbro 

Veder con fpeffi moti 

Tentar gli accenti : la pupilla errante 

I rai cercar della fmarrita luce i. 

£ alternamente il capo 

A vacillare aftretto 

Or fui tergo cadérgli , ed or fui petto ! 
Tarn. Oh Dio ! - 
Sem. ( Già impallidifce* ) Odimi ^ allora 

Prima , ch'affatto ei mora 

Aprigli il fen dbnle tue mani iftefle. 

Allora. • . 
Tarn. Aimè l * 

S cm. Strappagli allor guel; core , ' 
Epoi. * 

Tarn. Taci una volta. 

Sem. ( Ha vinto amore.' ) 

Tom. A immagini sì fiere , 
Oh quel pietade ho intefa ! 

Sem. Tu parli di pietade ^ e fei Tofiefa? 

Tarn. Troppo crudel mi vuoi, 

Sem. Ma.che vorreili ? 

Tarn. Vorrei. . . 



198 Smmiramijde 



Sdtalce è qui. 
Sem* V afcolterò fra poco : 
Di» ch^ m'attemia* £ hea rìfolvi: a 



Condoni il fallo } ( 1) 

Tarn. No, 

Sem. Dunque s' uccida. 

Tarn. Ne pur. 

Sm. Vedi eh' io deggio 

Scitalce udir ^ {piegami i fenfi tuoi* 
Tom. Si,d^.* 
Sem. Che ? 

Tom Dirai. Di ciò che yuou 

Non fo fe fdegno iia f 
Non fo ie fia pietà 
Quella , che l' ahna mia 
Cosi turbando ya t 
Forfè tu meglio aflki 
(x } kTmM. 1(1) SUmféfUi 




S C E N A XI. 



Si BARI 9 c dcuL 




lui(,) 
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V intenderai di me. 
Penfa , che odiar Torrti; 
Penfa ^ che il reo ai piace* 
De* gkxm iniei la pace 
Tutta confido a te. ( i } 



SCENA X U. 

■» 

Semiramide , poi ScirALCEfen:^it' 

Jpada. 

Sem. S'avanzi il prigionier. Mi btlza 

in petto 

Impaziente il cor : più non pofe' io 
CoU' idol ima diffittular r affettt^^ 
Sciu Eccomi ; . che fi chiede ì A nuovi 

^^^^^^^^^^^ ^M^^^^ 

ctttaggt 

Vuoi forfè efpormi ^ o di mia mente è 

San. £ come ai cor di tormentarmi an« 
co»? - 

Deh non fingiamo piii: dimmi che 
vive 

Nel petto diSàtalce il cor d'Idreno : 



aOO SEUrRÀUlDEi \ 

Io ti dirò che in feno 
Vive del £nto Nino 
Semiramide tua : che per falvarti 
Ti refi prigìonier : ch'io fui Tiftefla 
Sempre per te , che ancor TifteiTa io 
fono. 

Toma 9 torna ad amarmi^ e ti per« 
dono. 

ScU. Mi perdoni !£ qual iallo 2 

Forfè i tuoi tradimenti ? 
Sem. OhfieilelOhDei! 
; I tradimenti miei ! Dirlo tu puoi 2 

Tu puoi penfarlo ì 
Scit. Udite , ella s* offende 

Come mai non ave^ 
[ Tentato il mio morir , com' io veduto 

Non aveffi il rivai 9 come fe alcuno 
; Non m'aveffe avvertito il mio periglio ! 

Rivolgi altrove , o menzognera ^ il cì^ 

glie. \. \ 

Sun. Che fento ! £ chi f iadiift 

A credermi sì rea ? - 
Scit. So che ti fpiacque ^ 
: Che fvani la tua irode : 

Che d*un tradito amante^ . 
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: X Numi ebber pietà. 
,Sem. Quei Numi ifteffi 9 

* Se v'è giufiizia in cielo , . Ij 
Deir innocenza nua fkccisno fede* 

r Io tiBdir Tidol miohTu JTofti ^ e fcì 

Luce degli occhi miei , 
. Del mio tenero cor. tuttala cura* 
r Ah fe il mio labbro mente • . 

Di nuovo ingiuftamente » 

-Come già fece Idreno , 
. Torni Scitalce a. trapalarmi il feno. 
Scie* Tu vorreili fedurmi : un'altra volta 
i Perfida 9 m' ingannai: 

Trionfane , e ti bafti ; 

• Piii le lagrime tue &>rza non hanno; 
JScm* In vero è un grand' inganno 

A uno flraniero in bracdo 
Se fl^fla abbandonar , lafciar per lui^ . 
La patria ^ il genitore. 
'Se queilo è inganno , e qual farà Ta* 
more? 
ScU. Eh ti conofco. 
Sem. E mi deride ! Udite 
Se;^mo0ra de' fuoi falli alam rimorfo ì 
lo prìego 9 egli m' infuha i 
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Io tatta lumie ^ egli (U £lfgiio acceib : 

La colpevole io fembro , ed ei roflFefo, 
Sài. No, no 9 la colpa è mia; pur trop* 

po fento 

Enorfo alcor, ma iai da die ì D*iiii 

colpo 

Che lieve fa 9 diemMit^ucGife aliora* 

Sem. Barbaro 9 noa dolerti, ai tempo 
ancora. 

Eccoti il ferro mìo , date non cerco 
Difendenni , o cnidel ; fiatati , im- 
piaga, 

Paflami il cor : già la tua mano apprefe 
Del ferirmi le vie. Mira , fon quefte 
Uormedel tuo furor: ti Tolgiakrove? 
Riconofcile , ingirato , e poi mi fvena» 
Sài. Và , non ti credo. 
San. Oh cnideltade 1 Oh pena ! 
Tradita , fpreziata 

Che piango 1 Che parlo IO) 
Se pieno d'orgoglio 
Non crede al dok^r ì 
Che pofla provarlo 
Quell' anima ingrata , (i^ 
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Quel petto di fcogik) ^ 
Quel barbaro cor. 

Semiriì fliorire 
Dolente ( i ) 

£ perdutal 

Trovarfi innocente ! 
Non e0èr creduta ! 

Chi giunge a fofirire 

Tormeoto ms^Hpbr ) ( X ) 



SC£NA XIII. 

Se IT ALCE. 

Pani rìofida , e mi lafciò nelfeno 
Un tumulto d' affetti 
Fra lor neimd. Il fuo dolor mi fjnace ^ 
La fua colpa abborrifco ; e il core in* 
tanto 

Di rabbia freme , e di pietà foipira ; 
Emifi defta il [riamo in mezzo alTira* 
Così fra i dubbj miei 
Son crudo a me ^ non fon pietofo a 
leitf 

( I ) Da fi. I ( 1 ) fmt9. 
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Pafiaggier che fu la fponda 

Sta del naufrago naviglio , 
Or' al legno , ed or' all' onda 



Teme il mar , teme l'arene : 
Vuol gittarìì , e fi trattiene , 
£ rifolverfi non fa. 
Pur la vita , e lo fpavento 
Perde al fin nel mar turbato. 
Quel momento 
Fortunato 

Quando mai per me verrà ? 



' Ftm dM Am SmnJ»^ 



Fifla il guardo , e gira il ciglio : 
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SCENA PRIM A. 

f^amp agita fu le rive* deW Eufrau 
con navi , che fono incendiate. 
Mura de* giardini reali da un Imq 

^ con cancelli apeni. 

Jrcaho con feguito di Sciti armati ^ 

parte fu U navi, cpartc fu la riva dd 
* ■ fiume. 

ire. CI!he fa? Che tarda? Impaziente 

ormai 

; La fppfa attendo : il nuovo fol già 
nafce, 

£ Sibari non toma. Ah qualche in* 
ciampo 





ti 







Compagni , ora vi Jbramo' 
Solleciti al partir. ( i ) 

( I ) AUi£Mafdicfi$ k navi. 



« » 
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SCENA II. 



Sisari con f^ada nuda , e datOm 



Ire* E Tamirì dov' è ì 

Sih, Fiiggìam , che tutta 
jm grida fenuninili 

Suona la reggia , e al femminil tumulto 
Accorrono i cufiodi : atdne ìatanta 
Faran que* pochi Sciti , 
Che mi deftt all'ìmprefa. Ah , già che 

il fato 



Ire. QucA^àla fpo& ^ €ul frovamii 

in braccio 

Borea F 2W0IU } E* m fema Tamirf 

A me ritorni avanti ? 
Sìb. Eza Tao» arrifchnaMii meoniro a 
tanti. 

Ire Ah codonto : quet* fiingue 

Che temefti vei^f^ ^ ^arger vo^' io» 
^ìh. Qual' ingiuilo desio ? 





Digitized by Google 



Atto Tmazo. zojt 

E pur colpa non ho. • • 
Ire. Cadi trafitto ; 

Sempre in te punirò qualche delit« 

1». (i) 



SCENA III. 

t 

^ Mirteo cmJpmkiUMda^eJettL 

Mìr. nditoii, alfliioiilegtto(2] 

Non potrete involarvi. ( 3 ) 
S^* Aita , o Prence. 

A difender Tamid (4) 

Non bailo incontro a 1 
^ir. Barbara Scka , 

Fra voi con le tdipat 

Si contraftan gli amori? 
Ire. A tuo difpetto 
» La fpofa avrò. 
Wr. L'avrai I Correte f Afllrj ; 



( 1 ) Ire ano CAVA Ia 
Jpada y e SiÙArifs lo fie^^o 
difendendofi, 

(%) Di dentrOé 

l 5 ) Efee Mirteo info- 



fi fittrAno aIU fiAvt ^ e 
dopo lui efcono gU A^rj^ 
Tutti con armi, 

(4) SU' Ari , vidut0 



ftOS .SSMIRAMIDX^ 

Difbrugga il ferro , il fuoco *. ^ 

E le navi ^ e i guerrieri. 
Ire. Ti fvenerò , fuperbo. . • 

Mir. In van io fperì. ( i ) 
. Cedi il ferro ^ o t' uccido* « 
Ire. A me P.acdaro 

Non toglierai , fe non rimango eftinto. 
Jfò; N09.no; viynu> ma difarmato^ 

e vinto, ( 1 ) 
Ift. Crudel dettino ! 
Mir. Aflirj, 

Al Re lo Scita akero 

Prigionier conducete» - 
Ire. Io prigioniero 1 
Mir. Si; fremi, traditor. V • 

Ire. Di mie fventute 

Sarà prezzo il tuo iangue. 
Mir. Eh di minacce» ^ 

Tempo non è : grazia , e pietade im-^ 
plora. ' * . . • \ 



0 



{ i ) Ircano , Adirteo , 
SìÌmH fi iMdm9 tom^ 
tMt$mÌ9 :gU Setti Mzéi* 
no dMlle nMvi , e fiegue 
btcmSé dflU dttte con 
ztifa frét gli Sciti , e gli 
^Jirj ^ ^nale terminata 



colla fu^M d$ frisiti, op' 
cono di nmwè tùmkatMi!^ 
do Ireanot 0 Mimot ^ 
refi a Ireétno f orditori. * 
[x) Minoo difsrtnM 
Irenno > 9gem Is/^tUa. 

Irc^ 
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Xf€. Gxaiaa ^ e pietàl Farò tremarvi 

ancora. 
Scoglio avvezzo agli oltraggi 
£ del cielo 9 e del mar giammai non 

cede* 
Impazienti al piede 
Gli fremon le tempefte ^ 
^ I folgori fui capo , i venti intorno : 
E pur di tutti a fcomo ^ 
In mezzo a' nembi procelloiì ^ e neri 
Fa da lunge tremar navi e nocchieri* 
U ciel mi vuole oppreiTo ^ 
Ma fu le mie mine 
Il vincitore iilefTo 
Impallidir iarò* 
£ fe r ingiufto fato 
Vorrà eh* io cada al fine ; 
Cadrò 9 ma vendicato y 
Ma folo non cadrò. ( i ) 

( I J Piir/ff. 



Tom KIL Q 



sio Semiramiv E 



SCENA IV. 

Mi rteo ^poi Sisari^ , 

Mir. Xnutile furor. 
Sibn Mìrteo , refpira. 

Tu il barbaro opprimclli, i fuoi fe- 
guaci 

Io diiperfi , e fugai. Salva è Tamiri^ 

Lode agli Dei« 
Mir. Quanto ti deggio , amico. 
Sib. U tradimento infame 

Chi preveder potea ? Fu gran ventura, 

Ch' io primiero afcoltaffi 

Lo ftrepito dell'armi. Accorli^ e vidi 

Cinto da quegl' infidi 

Di Tamiriil foggiorno , aperto il varca 

Del giardino reale ^ Ircano armato , 

Difpofto ogni nocchier, fciolto ogni 
legno. 

Comprefo il reo difegno , 
M'inorridii , m'oppoii ; il brando 
ifarinfi 

^ Pronto a ceder la vita » 
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' * Ma non fai preda ai temerario Scita» 

Mir. Ah prendi in quefto ampleffo 

DW etema amiftà , Sibari , un pegno« 
» Tu mi rendi la pace ; io piangerei 

Privo dell' idol mio. 
Sib. L' opre dovute 

Alcun merto non hanno* 
Mir. Che fido cor I 
Silu ( Che fortunato inganno ! ) 
Min Ecco un rivai di meno 

Per te mi trovo. 
Sib. U tuo maggior nemico 

Non t*è noto però. 
Mir. Lo fOy^Scitalce 

Funefto è alP amor mio. 
Sib. Solo all'amore) 

Ah Mirteo , n</l conofci, 
Mir. Io noi conosco ? 
Sib. No. ( S'irriti coftui. ) Sdtalcc c 
quello 

Che col nome d'Idreno 

Ti rapi la germana. 
Mir. Oh Dei , che dici l 
< Donde^Sibarì^iléù} 
Sib. Noto in Egitto 



ai2 Semiramidé 

Egli mi fu : del tuo gran padre allom 

Ero i ciiftodi a regolare eletto ^ 

Quando tu pargoletto 

Crefcevi in Battra a-Zoroaflro 
preflb. 
JMir. Potrefti errarè 
sa. Non dubitarne , è deffo» 
Mir. Ah la pugna s' affiretti , 

Si voli a Nino , il tradstor s'ucd» 
da.(i) 
Sib. Ove , o Prence , ti guida 

Un' incauto furor ì Taci , che Nino 

Troppo amico è a Sdtalce ; e ixQtk 
i avvedi , 

Che da voi la fua cura 

Prìgionier i' aflicura ? O v'è la pena 

Minacciata con fafto 

Per deludervi folo , al fuo delitto ? 

Troppo credulo fei. 
Mir. Lo veggo 9 e intanto 

Che deggio far ? 
Sib. Diffimular lo fdegno , 

Accertar la vendetta : un vile acciaro 

Baila a compirla; e tuo roflbr iarìa 

{i)In atto di {ariirH 
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eì per tua man cadefle. 



Non fof&e Tira nua freno , o rìCe- 
gnot 

Li braccio a mille furie 
Sento che 1'^ alma freme ; 
Sento che unite infieme 
Con le paflate ingiuiie 
. Tormentano il mio cor. - 

Quella r amor {prezzato 
Dentro il penfier mi defta y 
E mi rammenta que^ 
L'invendicato onor. ( i) 



Quell'ira , ch'io defiai ^ 

Inutile non è. Scltalce eftinto 
Dal dubbio mi difende 



Al ir. Ardo di fdegno , 




SCENA V. 



Sisari. 




Ch' ei paleii il mio foglio ; 

E di lei 9 che m' accende 
( I j Fam. 
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IJtC inciampo mi toglie al letto , e al 
foglio, 
che queila luiinga 

Di delitto in delitto oga' or mi guida : 

Ma il rimolrfo a che giova ì 

Dopo un' error commeflb 

Neceilario ii rende ogn' altro ecceflb» 
Quando un fallo è ftrada al regno 
Non produce alcun roflbre ; 
Son del trono allo fplendo^e 
Noikii vam onore ^ e fè* 
Se accoppiar V incauto ingegno 
La Virtù fpera all' more ^ 
Non adempie alcun difegno , 
Non è giuflo^ e reo non è. ( i ) 
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. Gabinetti reali. 

SE^H l HAHID E ,poÌ Mi R TEO^ 




ol voglio udir. Daque^reg 



già Ircano 

Parta a momenti. Egli per^ nel vile (i) 
' Tradimento intraprefo 

Ogni ragione alf iipeneo concefo. 

Mirteo , dal tuo valore * * 

Riconoice Tamìri. • • 
'Mir. Ove s' afconde ? • 

Che fa Scitalce ? Al paragM delT tnm 

Perche non vi«i? 
Sm. La Principefla offefa 

Tace , e folo Mirteo pugnar delia ? 
Mir. S'^fla t fuoi torti oMia ^ 

Io mi rammento i miei : 

Scitalce è un traditor. 
Sem. ( Che afcoho , oh Dei \ ) 

( I ) Unn campava ri- ìramidi ,farU, 
$iVHto l' ordine da Semi'- i 

04 



!ti^ • Semiramide 

Jifir. Tu la pugna rìcbiefta 

Contendermi non puoi, legge è dèi 

regno. 
Al popolo , alle fqiiadre 
La chiederò , fe me la nieghi : e quando 
Ne pur r ottenga , a trucidar T indegno 
Saprò d'un vii miniifaro armar lamano; 
E poi 5 non è T Egitto affai lontana. 

Sm, Qual' ìmpeto è mai quefto ? A me 
ti fida , 

Caro Mirteo , ti fono amico , e penfo 

Al tuo npofo al par di te. 
Min Tupenfi 

A difender Scit^lce, egli t'è caro.. 

Queifai è la cura tua » tutto m* è noto* 
Sem. ( Che favellar ! ) 
jtfir. Rifolvi , o Tira mìa 

Libera avvamp^à. 
Sm^ Taci : un momento 

Ti chiedo fol ; t' appagherò : m* atteiuU 

Nelle vicine fianze , e toma intanto 

A richiamar quel maniueto ^e , 

Che t' adomò fin' ora. 

« 

Mir. Indarno il chiedi. 

Quand' è T incuria atroce ^ 
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* Mina pigra allo fdegno è i»à fero-» 
ce. ( I ) 



SCENA VII. 

SsUlRAUIDE^poi SCITALCM. 

0>he .vuoi dir quello fdegiio ? • 
Chi lo deftò? Son'io 
Forfè nota al gemian , Scitalce è noto? 
, Oh Dio 1 Per me pavento , 
Tremo per luì. Che far dovrò ?Config« 
lio 

Io non trovo al perìglio. 
Alqieno in tanto affanno 
Ritro valli placato il mio tiranno, (i) 
Sc 'u* Baila la mia dimora ? £ fin' a 
quando 

* peggio un vile apparir ì I/Il uccidi y o 
rendi 

Al braccio , al ,piè la libertade , o 
V armi. 

^em. Tu ancora a tormentarmi 



ai8 .Semiramide 

Con la fòrte con^uri? Ah fiamO tn<^ 

trambi 
In gran periglio , io temo 
Che Mirteo ci conofca ; a i detti fuoi ^ 
All' infotito fdegno 

Quafi chiaro fi fcorge : e fe mai vero 
' Foffe il fofpetto , egli Torrà col fangue 

Punir la noftra fuga : e quando invano 

Pur la tentale , al popolo ingannato 
. U tumulto potria farmi paiefe. 

Sollecito riparo 

Chiede la forte mia , penfaci , o caro; 
'Scit. Rendimi il brando , e poi 

Faccia il deftino. 
Sem. Un perigliofo fcampo 

Queflo faria. Ve n'è un mi^ior* 
Scic. Non voglio 

Da te configU» 

.Sem* Afcolta. 

Non tk idegnare : nn^ imeneo potrebbe^ 

Tutto calmar : la mano 

Se a me tu porgi. • • 
Scit. Eh r afcoltarti è vano. ( i ) 
Sem. Sentimi per pietà. Se mei concedi 

> • ( I } In Mtt9 di fartin* 
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. * Che mai ti può coftar ? 
Scie. Più che non credi. ( i ) 
Sem. Odi u|i momento , c poi 
/ Vanne pur dove vuoi libero e fciolto. 
Scit. Via 9 per T ultima volta ora t' af- 
cblto. 

S^m^ ( Quanto è. crudel ! ) Se la tua man 

mi porgi 

: Tutto in pace farà« Vedrà Mirteo 1 

Col felice imeneo 

Giuftificato in noi V antico erroie : 

Più rivale in amore 

Non gli farà Scitalce ; e quando unid 

Voi fiate in amiflà ^ V armi d'Egitto , 

Le forze del ixtù regvio» imkifedeli^ 
. 1 Se ben fcoperta io fono , 

Saràn baibnti a confervanm il tremo* 

Oh farei pur felice 

Quando giunge^ a terftumr Ja vka 

Coir idol mio , col mio Scitalce unita ! 

Che rifolyi ì Che dici è 

Parla , eh' io già parlai. 
\Scit. Rendimiil brando 

S' altro a<dàr non ti iella* 

. ( 1 J Partendo. , . 



Sem. Così rifpondi ì £ qual favella 9 
quefta ì 
Meglio li fpieghi il labbro j 
Ne al mio penfiero il tuo penfier naf^ 
conda. 

Scit. Ma che vuoi eh' io rifponda ? 
Che brami udir ì Ch' una fpergiura f 

un* empia , 
Ch'una perfida fei} Che invan coti 

quefti 
Simulati pretesi 

Mi pretendi ingannar? Ch'io non ti 
credo ì 

Che pria d' effetti fpofo , effer vorrei 

Sempre inira agli Dd ^ 

DdX fuol fepolto , o incenerito adeffo J 

Lo fai 9 ne giova il replicar l' ifiefiò* 
Sem, E quefla è la mercede ^ 

Che rendi a tanto amore 
. Anima fenza legge , e fenza fede ì * 

Tradita ^ difprezzata ^ 

Ferita , abbandonata. 

Mi fcopro , ti perdono , :» 

T'offro il talamo , il trono, 

£ non balla a placarti , , 
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^ £ a pietà non ti deiU ? 

Qual fiera educò ? Dove nafcefti ? 
Scit. E ancor con tanto orgoglio. • • 
Semé Taci , mgiurie novelle udir noni 
voglio. 
Cuftodi olà , rendete 
' U brando al prigionier ; libero fei : (i) 
Và pur dove ti guida 
.11 tuo cieco furor ; vanne , ma penfa 
Ch'oggi ridotta alla fventura eftrema 
' yendicarmi faprò ; penfad , e trema*' 
Fuggi dagli occhi miei. 
Perfido y ìngannaton 
Ricordati che fei , 
Che fofti im tr aditor 9 
Ch'io vivo ancora. 
JMifera , a chi ferbai 
Amore , e fedehà ? 
A un barbaro 9 che mai 
Non dimoftrò pietà , 
Che vuol d^io Diorai. ( 2 ) 

( I ) EfiiunmgMrdiaA (1 ) Purtf*. 
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Se I TA LCE y poi TamIRI. 

Scie. lE può con tanto fiafto 
Simular fedeltà i Sogno ^ o fon defto ! 
Io non m' inganno , è qiiefto 
Pur di SU3ari il foglio. Asmco Idnm. 
Ad altro amanu in fcno 
Semiramide tua* • • Folle ^ a che giova 
De' fuoi falli la prova 
Da un foglio mendicar , fe agli occhi 
miei 

Scoperfe il cielo i tradimenti rei ì 
Ah fi fcaeci dal petto 
La tirannia d'un vergognofo affet* 
to.(i) 

Tarn. Prence , con chi t' adiri ? 

Scif, Al Ha , bella Tamiri , 

Nfav veggo deirerror.Teco un' ingrato 
Sochefìn'oraioiiu, ma più no '1 fono: 
Concedimi , io lo chiedo , il tuo per- 
dono. 

1 1 ] tamndù s* incontra in Tamiri. 
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TTam. ( Nino parlò per me, ) Senti Sci* 
talee : 

S' io ti crederi appieno , 

Tutto mi fcorderei ; ma in te iofpetto 

Di qualche ardor primiero 

Viva la fiamma ancor» 
Scìu No , non è vero. 
Tom» Chi diverfo ti refe ? 
Scic. Nino fu che m' accefe 

D*amor per te , mi liberò , mi idolie^ 

Mi fe arroilir d'ogn'altro laccio antico» 
Tom. ( Quanto & k pietà d'un vera 
amico 1 ) 

Finger tu puoi : noi crederò , fe pria 

La tua deiba non Aringo. 
Scit. Ecco la deftra mia ; vedi fe fingo* 
Tom. Or lo fdegno detelto 9 

Prendi, (i) 

( I } Nell'atto che vuol dargli la mano e/ce Mirtee» 
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SCENA IX. 

Mi RTEò , e detti. 

he ardir, che tradimento è 

queflo ? 

Cosi vieni a pugnar ? Chi ti trattiene ì 
Più non fei prigionier , libero il campo 
li Re poncdle , a che tardar ì Raccogli 
• Que' fpiriti codardi. 
Seit. Mirteo , per quanto io tardi ^ 
Troppo fempre a tuo danno 
Sollecito farò. 
Min Dunque fi vada* : 

No , no ; già tutto è in pace ; ( i ) 
Che tu pugni per me piìi non intendo. 
Sài. Eh lafciami pugnar. (2) Prence^ 
t' attendo* • 
Odi quel fefto ? ( 3 ) 
Scorgi quel foco ì 
Tutto fra poco , 
Vedrai mancar. 

{i) A Mimo. I (i)ATamirì. 

SCENA 
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U gran contrailo ' 
Vederli appreflb 
Nonèriibflb 



Tarn. ( impedifca il dmeato . ' 

Si voU al Re. ) ( 1 ) 
Mir. Cosi mi lafci ? Aicoita. 
Tom. Perdona , un* altra volta 

Tafcolterò. 
Min Dunque mi fuggi } 
Tarn. Oh Dio ! 

Non ti fuggo , f inganni» 
Mir. E perchè mai 

Cosi prefto involarti ? 
Ttm, Mirteo , per pace Ma laiciami , e 
parti. 

Mir. Per pace mia, tiranna! Ad un ri-- 
vale 

Quando porg^ la mano. . . 



Che minacciar. ( i ) 




SCENA X. 
. Tamiri , c Mirteo^ 



Tomo VIU 



P 
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Tom. Prence , non pììi ; tu nù tormenti 
invano. 
Non potè la tua fede , 
Non feppe il volto tuo rendermi 

amante; 
Adoro altro fembiante ; 
Sai che d'altre catene ho cinto il 
core. 
Mir. Ma la ragion ? 
Tom. Ma la ra^one è amorer 

D' un genio che m' accende 
Tu vuoi ragion dame ? 
Non ha ragione amore ^ 
O fe ragione intende. 
Subito amor non h. 
Un' amorofo foco 
Non può fpiegarfi mai. 
Di , che lo fente poco 
Chi ne ragiona a^ , 
Chi ti ik dir perchè. ( i ) 

( 1 } P4rr#. 
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S C £ N A XI. 
Mirteo. 

Perdi per lei , confacra a' fuoi voleri 
Tutte le core tbe , tutti i penfieri. 
Ecco coi^qual mercò 
Poi fi premia la fò di chi T adora. 
Diviene infida , e ne fa pompa ancora* 
Sentirli dire 

Dal caro bene ^ 

Ho duito il core 

D'altre catene, 

Queft'è un martire , 

Queft' è un dolore ^ 

Che un' alma fida 

Soffrir non può» 
Se la mia fede 

Cosi r affanna , 

Perchè tiranna 

M'innamorò? (x) 

( I ) ?arte. 
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SCENA XI I. 

Anfiteatro con cancelli chiufi da i 
lati, e trono da una parte. 

SeMIKAMIDE corKguardity e popolo, 

SlB AKl 3 poi IrCANO. 

Sem. tanti affanni miei 

Vorrei. . • Ma poi mi pento, 
E palpitando io vo. • • 
Ire. A forza io pafferò. ( i ) 
SUf. Quai grida io fento ! 
Ire. Mi fi contende il varco ? ) 
Sem. E qual' ardire 

Qui ti trattien ì Cosi partifU? Àdempi 
Il mio cenno cosi ì 
Ire. Vuò del cimento 
Trovarmi a parte anch' io : lafciar non 
voglio 

La deftra di Tanmì ad altri in pace. 

( I ) i)f denifù. ttrsndomfiwé* 

( i } Alle guardie cn- 1 
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Sem. Tu quella ddba , audace 
Non ricufalli ? Altra ragion non ai» 

Ire* La morte io rìcufai 

Non la fuadeflra. Avvelenato il nappo 
Sibarì aveva io non mancai di fede. 

Sìb. Mentitor , chi non vede 
Che m* incolpi cosi , perchè Tamirì 
Non ti lafciai rapir ? Folle vendetta ^ 
Menzogna pueriL 

Ire. Come ! ( M' avvampa 
Di rabbia il cor. ) Di rapir lei non ebbi 
II coniiglio da te ^ da te T aita ì 
Tufei. 

Sem. Tròppo m'irrita 
La tua perfidia. A contrattarti il pafTo 
Non lo vide Mirteo ? Dì tue menzo- 
gne 

ArroiSfci ima volta. 
Irc^ n mìo difegno 
Solo a punir colhiì. . • 

Sm. Eh taci, indegno: io te conofco^ 
e lui. 

Ircano è il menzognero , 
È Sibarì il &4d. 
Ire. No , non è vero j 

^3 
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£1 fa meglio ingannarti** 
Settu Tu vorreili iiigannanm : 
parti. 

Ire. Di rabbia , di fdegno 
Mi fento morire. 
Tacere, o partirei 
Partire , o tacer 1 
Ah lafciami pria 

Punir quell'indegno» 
Sem. Non più , fi dia della battaglia 3 
fegno. (1) 



( I ) Mentre Semirami- 
de va fu* l trono, Ircano 
fi ritira da un lato in fac- 
eta a lei. Siòari rejia alla 
pmfifA d$i trono . fiun^r 
iM h ttmÌ9t 'f0ftom è 



cancelli , dal deflro de 
quali vien Mirteo , o 
dall'oppofto Scitalce > am^ 
hedue Jenzafpada tfinza 
cimiero ,$ft»xs mémo. 

HIV 
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S GENA X I II. 

Mirteo^ Se i j a lc e 3 editti. 

iofento 
Agitar nelle vene. ) ( i ) 
Sen. ( Io fcnto ii core 1 

Agitar£i nd petto in faccia a lei. ) ( 1) 
«SV/o. ( Spettacolo fimefto ^ occhi 
mieii ) 

/re. ( Io non parlo , e m* adiro. ) ( 3 ) 
Sib. (Io temo-, e fperor y . ■ 
Sem. Principi , il cor guerriero 
Dimofbrafte abbaftanza ; ogn'un rav- 

vifa 

Nella voftra prontezza il vofbro ar- 
dire. 

Ah le contrade . Affire 



( I ) Gt$MfdMnd0 Sci- 

tslci, 

( 1 ) CuMrdando Semi- 
ramide» 

{ 3 J Due Cafitam delle 



guàfih prefen$an9 Psrmi 
a SàtMh$^ • 0 Mirti9^ # 
fi ritirano sffrejpf $ esn^ 

celli. 

P4 



2^1 Se M I RAM in E 

Non macchi il voftro fangiie. Io fo 
che il campo 

Contendervi non poffo, e no'i con- 
tendo : 

Sol co i prieghi pretendo 

La tragedia impedir. Vivete , e fia 

Prezzo di tanto dono 

La vita mia , la mia corona y il trono# 
Min No , desio vendicarmi. 
Scic. No, Tira mi trafporta» 
Min All' armi. 
Scit. Air armi. 

Sem. ( Oh giiifti Dei , fon morta ! ) ( i ) 

( I ) Mentre fi ùattono efce frettolofa TamirL 
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SCENA ULTIMA. 

Ta MJ AI ^ c detti. ' 

Tarn. ^Njtirteo, Scìtalce^ohDio! - 
Fermatevi, chefkte? 
È inutile la pugna ; io la richiefi. 
Io pìii non la desìo* 

ikfir. Se a te non piace , 
È neceflariar a me : Vendicai miei , 
Non i tuoi torti : è un iraditor coftui, 
Mentifce il nome : egli s*^appella Idrer 

Egli la mia germana 

Dall' Egitto rapì. 
Sii. (SteUechefia!) 
Scit. ^prò qualunque io iia« • « 
Sim. Mirteo , t'inganni. 

Io conofco Scitalce ^ 

Quell' Idreno non è. 
Mir. L'afcondi in vano* 

Nella reggia d' Egitto 

Sibarì lo conobbe;^ eglirafl^nna« 
Sit. (Aimèl ) 



«^4 Semirauiuè 

$(km Tu mi tradifci ^ ( i ) 
Porfido amicol È ver , nù 6a& Ure* 

Tinvolai la getflMUU 
jUir» Ove & trova 

Semìr aflride rea ? Pialla , Yifpmidi ^ 

Pria che io verfiil tuo faague* 
Sem.. ( Oh Dio mi fcopre ! ) 
Scu. NoUfo, con quella iMiK> 

Il petto le palTai , 

£ £ra r omk del Nilo k> la gitui» 
Tarn. Che crudeltà ! 

Jfc Cheafcoltol 

Mir» A tanto ecceiTo ^ ' 

Empio ^giungeftì? 
Scit. in quefto foglio vedi ( 3 ) 

S'ella ili , s' io fon reo» 

Sibari lo vergò ^ leggi > Mirteo» 
Ji*. (Tremo.) 
San. ( Che foglio è quello ? ) 
Afin Amico IdnM% (4) 

Ad altro amanu im fsm 



f I ) ^ StbdrU 
{^) A Mirtea. 
(5] Cavh il fa^lh^ € 
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Semiramiék ma pmi tu fieffoi 
Lyuifidia è al Nilo ofpnjfo^ jEUa che 
trama 

' Solo e/fom al periglio . \ 

Di doverla ng^ir , ti finge aamt^ 

JFaggeconu, macol dif^gno ixffam, ^ 
Di privarti di vita , 
£ poi trovarfi unita 

A quello ^ acuì la fiinge il genio 40* 

Vìvi; ha di te pietà Sibari amico^ 
Sem. ( Anima rea 1 ) 
Sib. ( Che incontro ! ) . . 
Sem. (£ tanto arilìfii, . . 

Sibari , d'aflerir ? Di nuovo pernia ^ 

S'èverace quel foglioso menzognero* 

Guardami. 
SU^. (Ckedìròl)Si^tuttQè vero« \ 
Sem. ( Oh tradimento i ) 
Mir. Appieno, . 

Sibari y io non t'intendo« In quello 
foglio 

Tu di Sdtalce amico 

L' avverti d'un perìglio , e poi ti fenlo 

Ac^ufario ^ irritaraii 9 



Semiramide 

PtercV eì rimanga oppreffa. 
Come amico , e nemico 
Di Sdtalce fi fa Sibari ifteflb ? 
Sib. Allor... ( Mi perdo.,.) Io non 
^tredea. • • Parlai. . • 
» Mir. Perfido , ti confondi. Ah Nino , e 
quefti 

Un traditor ; dal labbro fuo fi tragga 
• A forza il ver. 

Sem. ( Se qui a parlar T afiringo 
Al popolo mi fcopre. ) In chiufo loco 
Coftui fi porti 9 e farà mia la cura 
Che il tutto a me palefi. ' 

Sib. In quefia guiia y 
Nino , mi tratti ? A che portarmi al- 
trove? 
Qui parlerò. 

San: No, vanne ; i detti tuoi > 
Solo afcoltar vogl'io. 

Scie. Perchè? 

Mir. Reftì.' 

Ire $i fenta. 

Sib. Udite. 

Sem. ( Oh Dio ! ) 

Sib. Senujirami4e amai. Lq tacqiù ^ ini. 
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L'amor fuò con Scitalce. A tei c^n* 

ceffi . 
Agio a fiigglr : quanto quel foglio af- 
ferma 
Finfi per farla mia . 
*Sdt. Numi 1 Fii^efti ? ' 
Io pur con lei fuggendo 
Vidi il rivai, vidi gli armati. 

Sib. Io fui. 

Che mal noto fra T ombre 

. Su '1 Nilo y' attendea. Volli aflalirti 
Vedendoti con lei , 
Ma fra r ombre in un tratto io vi per«* 
dei. 

Scit. Ah perfido ! ( Che fed I ) 
Sib. Udite : ancora 

Molto mi refta a dir, 
Sem. Sibari , baila. * 
In. No ; pria ii chiami autore 

De' filili appofti a me* 
Sib. Tutti fon miei. 
Sem. Bafta , non più. 
Sib. No , non mi baila, 
Sem. (Oh Dei! ) 

fiib. Giacché perduto io fono , 



Semiramide 

Altri lieto non fia. Popoli , a voi ' 
Scopro un'inganno ^ aprite i lumi : in-» 

gombra 

Una femmina imbelle il Toftro im* 

pero. 

Stm. Taci. ( È tempo d'ardir. ) Popoli ^ 

è vero. ( i ) 
Semiramide io fon : del figlio in vece 
Regnai fin' or, ma per giovarvi. Io 
. tolfi 

Del regno il freno ad una deibra inu 
beUe 

Non atta a moderarlo : io vi difefi 
Dal nemico furor : d' eccelle mura 
Babilonia adomai : 
Coli' armi io dilatai 

I regni dell' Àffiria. Àfiiria iiiefia 
Dica per me , fe mi provò fin'ora 
Sotto fpoglia fallace 

Ardita in guerra , e moderata in pace. 
Se fdegnate ubbidinm , ecco depongo 

II ferto mio : non è lontano il fi-» 

glio;(2) 

(i) S'àlM fji tUdiì {%) D$p0ni UemwM 
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Dalla vitina 

. Porti fu '1 trono il piè, 

CORO. 

■ 

Viva lieta , e fia iU^;ma 
Chi fin* or fa noflaro lU- ( i ) 
Mir. Ah germana 1 
Sem. Ah Mirteo! (i) 
Scic Perdono , a Mia. (| ) 

Soii reo. . . 
Sem. Sorgi,efalfolv»(4) 

Della mia delira il dono, 
ScU, OhDio^Tamirì; 

ColP idol mio fdegnatQ 

Io ti promifi amor. 
Tom. Tolgano i Numi , 

Ch'io turbiom si bei nodo: inquefia 

mano 

£cco il premio 9 o Mìrteo y da te fafa« 
mato. ( 5 ) 

( I ) Semiramide fi ri^ I (4 ) p^rg, ^ 
pone tn capo U corona. Scitalce. 

( 1 ) Scende dal trono , ( y ) Tamiti dj$lsmM^ 
$d abbraccia Mirteo. no m Miut^. 

iì) ^ inginocehu^. \ 
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Anima generofal 
14^» Oh me beato I 
Ire. Lafciatemi fvenar Sibari ^ e poi 
Al Caucafo natio torno contento. 
Sem. D*ogni efempio maggiori , 
Prìncipe » i cafi miei vedi che fono : ( i ) 
Sia maggior d' ogni efempio anclie il 
perdono. 

COR O. 

Donna iiluftre, il ciel deftina 

. Ateregniyimperìa te. 
Viva lieta , e lìa Regina 
Chi fin'or fu nollro Re« 

* 

« 

IL FINE, 
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LE GRAZIE 

VENDICATE. 



Tomo FU, Q 
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INTERLOCUTORI. 

EUFROSINE. 

AGLAJA. 

TALIA. 

La [cena rapprefenta un* ameno bof- 
chetto di allori , irrigato daW aC' 
que del fonte Acidalio nelle cam- 
pagne della Beozia, 
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LE GRAZIE 

VENDICATE- 



EUFROSINE , AGLAJA , C TXLIA. 

Eufr. ISI on fperate placarmi. È quella 

volta 

Troppo ^uilo il mio fdegno : e voi ^ 

germane , 
Secondarlo dovete* Akre compagne 

Venere fi procuri , e men fuperba 
Forfè farà fenza le Grazie intorno. 
Efca , s' apprelTa il giorno , efca fe vuole 
Dalla celefte Orientai dimora ; 
Ma vada fola a prevenir TAurora. 
Vedrem , vedrem fe poi * 

La matutina fua tremula ftella 
Senza di noi fcintiUerà si bella* 

Agi. Deh non turbiam gli ufati 
Ordini delle Sfere. 

'T(d. Il noilro fdegno 

Troppo ritarda il dt. 

Agi. Già impazienti 

Soa del lungo ripofa 

dì 
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I deftrìerì del Sol. 
Tal. L' Alba è già deità : 

Venere attende. 
Agi. Ad appreflarle andiamo 

Le colombe amorofe , 
La marina conchiglia , il firen di rofe. 
Zufr. Fermatevi, fentite. E noi vogliamo 
Cosi de ' fuoi delÌT) 
Effcr fempre mlnHlre ; e del fuo figlio 
Agli fcherzi infoienti 
Servir fempre d'oggetto ? Ah no : ven- 
detta 

Facciam di tante oficfe antiche ^ e 
nuove. 

Siamo al fine ancor noi figlie di Gio- 
ve. 

AgL Ma qual recente oltraggio 

Tanto d'ira t'a:ccende^ 
Eufr. Udite, e poi 

Se ginfta è l'ira mìa, ditelo vpf. 

La tempefta improvvifa 

Che jeri il ciel turbò , forprefe Amore 

In qual parte non fo. Fra i venti in- 
fani. 





1 


MI 
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Ltmg'ora aadj^ ImwcitQ. Ai £n di Ci- 
pro 

Nella reggia fuggi, Stayamo a punto 
Cglà Venere 9 ed io. Ma quando ei 
glunfe 

• Ne pur la madre ìflefla 

Rawìfarlo potea : tanto cannato 

Da quel che ne partji parve al ritorno* 

Gli grondavano in tomo 

La faretra , gli ibrali ^ 

L'arco , le veiU ^ il crin , la benda > c 

Piangea , tremava ; e femivivo , e 

opprefip 
Da' fingulti frequenti 

(^emea parUmdo » e «oi^fond^^ gU ac<» 

centi. 

Chi non avf ^bbe avuto 

Pietà dell'empio ? Ad iacontf^lo 
amica 

Corro: per man 1q prendo ; 9ridi 
ratti 

Tolti a i bofcbì Sabei raduno , e in efTi 
Defto fiamme odorofe ; onde in lui 

. torni . 

Q4 
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Lo fmamto calar. Uuimda fronte 
Rafciugando gli vo : V onda raccolta 
A premergli m'affanno 
Dalle vefli, e dai crìa : fra le mie 

mani 

Le fue di gelo intiepidifco j e ilrìngo ; 
L'accarezzo , il confolo , e lo lufingo. 
' Udite il premio. £i rifiorato appena ' 
L' armi domanda , e per provar fe an- 
cora 

Atte fono a ferir ( Perfido ! Ingrato ! ) 
|iii vibra un de' fuoi ifarali al manco 
• lato. 

Mi riparai » ma non per quefto il colpo 

Òorfe del tutto invano : 
* Non ^unie al cor ^ ma mi piagò la 
mano. 

Jgl. £ Venere che fece ì 
^TaU Non lo punì ì 
Eufr. Punirlo 1 Anzi temendo 

Ch' io pimir lo voleffi , 

Fra le fue braccia in ficurtà lo miie ; 

Lo baciò , r applaudi ^ guardommi ^ e 
rife. 

Agji. Troppo in vero > o germana ^ 
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Tr<^po grande è il dìfprezzo/ 
Tal. E pur conviene 
Raffirenar le giulF ire y 
E fofFrire , e tacer. 
Eufr. Tacer ! Soffiare ! 

. No 9 no : di tanto orgoglio 
Mi vogHo vendicar : 
£ vano il coniìgjliar 
. . Gh' io fòfta , e taccia. 
Se quando geme 9 e piange 
V èmpio tremar ci fa i 
Ditemi che farà 
Quando minaccia ? * 
Tal. B fola a tollerarlo 

Effer forfè ti credi ? 
jigL Ahchediverfo 

Amor non è con noi ! 
Eirfr. Si 9 ma non fono 

Senfibili a tal fegno i voftri oltraggi. 
AgU Odi. Gli ardenti rag^ 
Del Sol fuggendo un giorno , all'ombra 

amica 
Mi ricoyrai di quefla 
Solitaria forefia ^ e pria nel fonte 
L' arfe labbra^ bagnai y 
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Poi fra Terbe mi ftefi , e refpiraì. 
U loco ombrofo e folkario , il dolce 
Sufiirrar delle piante , il mormorio * 
Del vicin fonte , i lufinghìeri mon 
D'un venticel y che mi fcherzay^ ia 

volto , 
Refero a poco a poco 
Cosi grave di fonno il ciglto nuo ; 
Che al £n lo chiufi in un foave oblio* 
Amor, che noa loiuano 
Furtivo offervò , fubito corfe ^ 
£ d'intrecdate rofe 
Saldo laccio compofe. A me s' appreiTa 
Cheto 9 e leggier : con replicati giri 
Me ne avvolge , m'annoda 
Altr<Hicod'im' alloro: e fo si deftro » 
Che gì' inganni intrapr eiì 
Compiè , tornò a cehrfi , e nulla intefi. 
Mi deflo al fin : le fonnacchiofe ciglia 
Terger voglio , e non pc^o , 
Chè impedita è la man : tento confufa 
Fra' 1 fonno , e Io fpavento 
Sorger dal fuolo , e ritener mi fenta* 
Crefce il timor : piii firettolofa i lacci 
A sforzar m'affatico ; 
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E più gli Aringo , e piùfralor m'intrico* 
Ne ride Amor : Todo, miyolgo^ e^redo 
L* autor di si beli' opra. Oh come allora 
Arfi di fdegno i E temerario , e audace , 
£ perfido lo chiamo : ei ride , e tace* 
Ricorro a' prìq;hi acciò mi iaolga ^ e 
cento 

Dolci nomi gli do , ma tutto è vano* 
Che più ì Se non fciogliea 
Ebe, che giunfe a cafo , i lacci miei ^ 
Fra miei lacci ravvolta ancor farei. 
Eufr. E ad infuki si fieri^ oltre mifura 

\2 ira non arde in te ? 
Agi. Si , ma non dura. 

Talor di fdegpo ardente 
Corro a punir r audace^; 
Ma poi mi toma in mente 9 
Ch* egli è fanciullo ancor. 

E allor placata io fono 9 
Lo fcufo , gli perdono. 
Lo compat^co allor« 

Tal. A paragon de * miei 

$ofi lievi i voftrì torti Ogni momento 
È a me con ijugvi ipgaiwi Amor mo- 
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Dironne un folo , argomentate il r edo* 
Là dove fra le fpondè 
Della bafla Amatunta il mar s'interna , 
All' ombra d'uno fcoglio , 
Che la fronte fublime 
Incurva a vagheggiar Fonda tranqitìla ; 
Io con la canna ^ e r amo 
• I pefd un giorno infidiava. Amore 
Era con me : ma fu T erbofo lido 
Stava a' fuoi fcherzi intento , ed io di 
lui 

Niuna cura prendea. Vide il fallace 
La nùa fiducia , e n' abusò. Nafconde 
Sotto im folto cefpugllo 
Di dittamo fiorito alquanti ftrali : 
Cela tra' fiori e Terba, in altro lato 
Sottiliflima rete : indi improwifo 
Grida aimè fon ferito ^ e con le paUne 
Si copre il volto. Io getto F amo , e vola 
A chiedergli che avvenne. Un ape , ei 
dice 9 • 

Un ape mi piago , foccorfo , alta • • • • 

E fra tanto piangea. Credula io fento 

Impietofirmi. Al dittamo vicino 

Per fanarlo ricorro , e nfentre in firetta 
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Le pili giovani foglie 
Scegliendo vo, ne 'fraudolentr Arali * 
Urto y mi pungo. Il traditor dal pianto 
• VBS^{vhìio?XTiSox altro non bramo: « 
Grida , già rifanai : guarda ; e m' addita 
La guancia illefa , anzi non mai ferita. 
Chi può dir l'ira mia? Per vendicarmi 
A lui corro , ei mi fugge : in cento giri 
Quinci , e quindi m' avvolge ^ .e infi- 
dlofo 

Mi conduce iìiggendo al laccio afcofo« 
Io , che no'l fo , v' inciampo , e prigio- 
niero 

, Mi fento il piè. Crebbe al fecondo ol- 
traggio- 

. In me r ira , e il rigor : pugnai ; ma i 
lacci 

Pur franfi al fin, pur mi difcioIfi,e 
certo 

Giunto r avrei : ma intanto 
Che a togliermi d'impacdo 
Fra Io fdegno , e' 1 rojSbr tardai con* 
fufa 9 

Fuggi ridendo , e mi lafciò deluik*^ 
Eufr. E pur tu mi configli 
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A tacere, afoffiir I 
Tal. Di te non meno 
Afflordetefto.Ion^abborrìfco U nome 9 

Vorrei vendetta,il punirei . . . Ma come ? 
Io io fo 9 Io veggo anch'io 9 
Troppo infuita, e troppo ofiende i 
Non ha fede , non intende 
Ne rifpetto , ne pietà. 
Ma comune è il Éito mio. 
Ma ciafcun lo fofire ^ e teme : 
E il fySAt con tanti in£eme 
Non mi par che ila viltà. 
£ufn L'oggetto de' mieifdegni , 
Germana , Amor non è. D'un tal riyal<^ 
Roffore avrei : ma le follie del figlio 
Colpe fon della madre. £lla è la nofix4 
Perfecutrice : e quefte lievi ofFefe 
Mi rammentan le grandi* 
jigl. E quali ì 
Eufr* £ quali • 

Chiedete ancor ? Dite : quai fon le cure 
Da' Fati a noi prefcrìttc ì U noifaro véro 

Miniflero quai' è ì 

AgU Render fra loro 
E benefici^ e grati ^ 
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E concordi i mottafi^ 

TaL Àgli od] , air ire 
Toglier di man la face. 

AgL L' amicìzia educar ^ nutrir la pace« 

Eufr. E Venere che folo 
D'Amore attende a dilatar rin^erp^ 
A tutt* altro c'impiega. Ella ci vuole 
Del fuo %lio minifbe : i fuoi delir) 
Ci sforza a fecondar. Cosi d'un labbro 
Ora il rifo adornando ^ ora d' Un ciglio 
Regolando gli fguardi , inutilmente 
Tutte perdiam le noilre coM : E la 

tanto 

Ogni dritto , ogiu legge , 

L'infedeltà y la violenza atterra ; 

£ di riffe iKmefte arde la ten^ 
Tal. Pur troppo è ver* 
Agi. Ma qual vendetta fluii 

Ritrovar fi potrebbe ? 
Eufr. Ioliim>vais 

Ed è degna di noi. Sentita. Altera 

Va di tanti Tuoi pre^ 

Venere fol per noi. Che mai farebbe 

Senza le Grazie accanto ? Ah fe vo- 
gliamo 
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Vendicarci di quella 9 
Concorriamo a formarne una pth 
bella. 
Agi. Si , fi germana; 
Tal. Eccomi pronta* 
Eufr. Ed abbia 

Queila y che formerem ^ quei pregj an« 
cora 

Che Venere non ha. Congiunga infie* 
me 

La maeilà con la bellezza : adorni 

Di vezzi r oneftà : porti nel feno 

Tutto delle vìrtii lo iluolo accolto ; 

E il regio cor fe le conofca m volto. 
Agi. Si: ma qual fra le iielle.ahna ca<i 
pace 

Di tai doni farà ? 
£ufr. Quella di cui 

Tantofiparla in del: che quefta etade 

Deve illuftrar col fuo natale. 
Tal. E quando 

Dalla ftella natia farà divifa } 
Eufr. In quefto giorno* 
Agi. Ed avrà nome? 
Eufr. Elisa. 

ÀgU 
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Agi. Ah tronchiam le dimore. 
, Tal. Andiamo, 
Eufr. Andiamo 

A compir la grand' opnu 
Tal. Oh quai rolTore 

Venere avrà ! 
AgL Refpireranno al £ne 

Gli agitati mortali* 
Eufir. A Elisa intorno 

Racquifteran , come all'età dell'oro ^ 

Le G R A z I £ vendicate il lor decoro. 

CORO. 

Efd dal Gange fiiora 
Efd 9 felice aurora ; 
Che aurora più felice 
Dal Gange non ufci. 
* Oh quanto ben predice 
Un di cosi giocondo : 
Quanto promette al mondo 
Si fortunato di ! 

IL FINE. 



Tomo FU. 
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CONSERVATO. 
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ARG O ME N T O. 

> • • • • 

noto che un Jlmulacro di Pallai 
de conofciuto daW Antichità fata- 
to nome di Palladio fojfe trasporta- 
to da Troja nel La^io , e che per 
la cojlante opinione che dalla conferà 
ragione di quello dipendejfe ildefli^ 
no del Romano impero, foffe poicon^ 
fegnato alle vergini Vefiali y perchè 
gelofamèntet lo, cufiodijferó. Avvenne 
dopo la prima guerra Punica^ che 
un grand' incendio improvvif amente ^ 
apprefe nel tempio appunto dove U 
Palladio/addetto Ji confervava. Spa^ 
ventate > e confufe le vergini cujlo^ 
di non fapevano per qual via difen* 
dere il facro pegno dalle follecite 
fiamme : e il popolo atterrito fu la 
fede di si funejlo prefagio ^ piangeva 
già come indubitata la ruina della 
fortuna Romana. Quando accorfoal 
tumulto il generofo Metello queU'if 

^3 




I 



tejp), che aveva poc^ ansfji trionfato. 
de*debcllau Canagineji y pofpotun- 
do alla pubblica la fua privata fai» 
vena ^ lanciojjl in me:^[o all' incen- 
dio : pajfò tra V fuma , e le fiamme 
a penetrali del tempio : ne trajfe 
iUefo il Palladio s e njlabià con una 
prova sì grande di pietà y e di corag^ 
gio tutte U fperart^e di Roma. 

* 

Liv. Efrit. lib. i^. Ovid. FafL 
lib. 6. &€• 
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INTERLOCUTORI- 



CLELIA. J 

E R E N N I A. > Vergini Vertali. 

ALBINA. ' J 

L^Azione fi rapprefenta in un bof- 
co facro , che circonda il foggior* 
no delie Vedali fuddetce. 
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IL PALLADIO 




CONSERVATO- 



Clcl. X^ode al del » pur vi troyo! 

Erennia , Albina ' 
Dove fon le compagne ? Ancor fa« 
ranno 

Tutte fommerfe in Lete. 

Deh a radunar correte 
Le nunifire minori : 
L'are y ^ incenfi , i iiorì , 
Le vittime fian pronte. Oggi vi bramo 
Men tarde all'opre ^ e ve ne do i!e<- 
fempìo. 

Secondate il mio zelo. Al tempio ^ al 
tempio. 
Erm. Sì per tempo 1 
jtU>. E perchè ?. 
CUI. Voi non fapete 

Qual giorno è quel che s'avvicina. 



Z6S 
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A^. £ come 
La pofliamo ignorar ? Promette il eielo 
In queflo dì , dopo mili' anni e mille 
II natal d'un Eroe , dal cui fplendore 

^ Debba il Romanoimpero 
Un giorno andar più detPufato alterb. 

Enru NotoèilpreiagioiealrinovardelT 
anno 

Perciò fempre ua tal giorno - 

Si fefteggìa da noi : ma quella volta 
Troppo iiior del coftume 
Sollecite ne brami. Ancor non vedi 
Rofii^^iar.fOHenttf , 
£ già ci credi e neghittofe , e lei^, 
Cld^ Hanno 9 ovcflr^ni amiche ^ 
Nuova cagion gl'impeti miei^ M'iaf- 
pìra. 

Mi muove il cielo* Io con queft' occhi^ 

10 vidi... 

Oh prodigio ! Oh porteMo ! 
Enn. E che vedeffi ? 
CUI. Vidi, • • Ah l'ora trafcorre; 

Taffiretta , Erennia, Oggi a te fpetta 

11 pelo 

De'felUvi apparati, li tutto appretta , 
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Indi n'avverti. 

CUL Oh Dei! 

Tutto fapraì , vallile per ora* 
Erm. Io tremo , 

Clelia , neir afcoltarti 

Ragionar si conéìiia* Almiiiid'. « « 
CUL Ah parti. 

Emù Parto; ina il cor treaumie 

Pieno del tuo fembiante 
Pf ova doe moti ìi^SefM 
Di fpeme ^ e di timor* 
Reggete i paffi miei , 
Voi che vedete , o Dei ^ 
Tutti i pitticipj ignoti 
De' moti d' ogiù cor. ( i) 

CLELiA^cd Albina^ 

Alh. Se pi^ troppo non chiedo ^ infia 
che tomi 

Erennia a noi ^ deh la cagionmiico- 

pri , 

Che f agHa a tal fegnpt 

* (i)Piir/#. 
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CUI. Odila , e dimmi , 
Se ho ragiQi^ d'agitarmi oltre il coi^ 

tume. 
Fra leLnottiime piume 
Stanca giacca pur dianzi, U di futuro 
Mi ftaya in mente » e l'anima ripiena 
Del promeffo natale , a' fenfi ancora 
Non permettea rìpofo 
Dagli uffici diurni. Alfin le ciglia 
Cominciava a velarmi 
Unleggierofopor; quando improvvifo 
Tuona il cielo a finiftra. Apro con<- 

fafa 

Le non ben chiufe ancora 

Atterrite pupille : il mio foggiorno 

Trovo pieno di luce : a poco , a poco 

Lenta fcender dall' alto 

Veggio candida nube ; eufcirdaqueUa 

Fiamma , che non fo come > 

L' aria ftrifciando accefe , 

Mi girò £ra le chiome > e non le o£- 

Apre la nube intanto 

D fuo lucido feno , e fcopro in efla 

( Appena il crederai ) Minerva iftefla» 
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Alh. Minerva! 

CUL E quale appunto 
Nel Palladio è ritratta 
Cuftodho da noi. Senti. Io tacea , 
Ma non tacque la Dea. CUUa , nu. 
dice , 

£ parmi udirla ancor. CUUa ^cktfiàè 

Non rammenti y non fai 

Qual di ritorna ? Oggi gran pam il 

ciclo 

i VuolJUgli evinti afcofi 

Palefar co* portenti ^e tu ripofi? 

Sorgi, forgi. Io fmarrìta* 

.Volli proftrarmi al fuol: balzai tre-: 

mante 
Dalle calcate piume ; 
Ma la nube fi chiufe , e fpanre il Nume; 
Ah fu gli occhi ancor mi ftanno 
Quella nube ^ e quel baleno : 
Ah mi fento ancor nelfeno 
Quelle voci rìfuonar ! 
Lo ftupor mi tiene opprefTa : 
Son confìifi i fenfi miei : 
£ me ftefTa or non faprei 

In me ftefla ntrovar. 

» 
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jtlb. Che mai farà ! Mifterlofe anch'ÌQ 

CUL Quando ? 

fUL % che mirafti ì 
Alh. Afcolta. 
' . jPjT^p a quel facrp aUoto 
Che là vicino al tempio 
' Si^rge £rondoiò ^ e con. le braccia 
onufte 

Di votivi trofei tant' aria ingombra ^ 
Sognai di rìtrovanm. U cid tranquillo. 
Chiaro il di mi pai^a , ma in un' 

iftante 

12 uno 9 e l'altro cambiò : s'ammanta 
il fole ' 
, P'intempeiliva notte : 
DaUe concave grotte efcon fremendo 
Turbini procelloii : orrido nembo 
Di grandini £scondo ^ e di faette 
U gran lauro circonda ; e da' remoti 
Cardini della terra 
Si fcatenaoo i venti a fargli guerra. 
Crolla il tronco robuAo : urtanfi in* 

fieme 
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pU fcoffi rami ; e rpaventatì al fuono 
Dell' iniuito nemico 
Abbandonai! gli augelli il nido antico. 
Mentre io palpito e tr^mo , «eco dal 
Polo 

Veggo fcendere a vdo 

L' augel di Giove , e fu la pianta amata 

Raccoglierfi , pofar. Toccato appéna 

Fu dal vindice artiglio 

V arbore tijonlM » chg in im «omeato 

Tanta tluria cefsò. Fuggon le nubi ; 

L' aria toma fincera ; U fol fi £copre ; 

Cedon r ire de' venti ; e qua! iblea ^ . 

Soi^e dal ciel <tifefo 

Tra le piante minori il lauro illefo. - 
^ Rife il del co' raggi ii£m ; 
Ritornò lo iluol canoro 
Ne' fuoi nidi abbandonati 
Più £curo a ripoiar: 
Ed ì zefiirì felici 
Sol refiar dfil facro alloro ^ 
Tra le foglie vincitrici 
Senza orgoglio a mwniorar. 
CleL Ma con tanti portenti , 

Numi ^ che dir volate ì Ah eom arnica^ 
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Erenma affretta. Impaziente io fono 

Di confultar la Dea. 
Alb. Vado. ( I ) 
Od. Fra tante 

Dubbiezze io mi raggiro ^ 

E pur mefta non f(Mi« 
Alb. Stelle ! Che miro ! (x) 

Ah Clelia 1 
CUI. Già ritorni ? 
AH. Il tempio ^ il tempio 

Va tutto in fiamme. 
Ctd. Etemi Dei 1 
Alb. Non vedi 

Come Parìa ne fplende ì 
CUI. Aimè 1 Racchiufo 

n Palladio è colà* Roma infelice ! 

Mifere noi 1 
Alb. Deh che farem ? 
CUL Si vada 

A fai vario , o a perir. ( 3 ) 
Alb. Ferma ^ già torna (4 ) 

* 

( I ) mcamM fot {%) V mU incarni-* 
fi ferma. narjfi. 

( 2. j Spaventata fftat- ( 4 ) Traitemndola. 
dmuhdimrélafiomt. 

Erennia 
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Conservato. 
Ereonia a quella volta« 

EreitnìA affannata, tAmi, 

* 

JKnn. Oh eectMo l Oh gtaade t 

Oh magnammo Eroe ! 

CUI, Che rechi ì 

Enru Ilnoih:o««# 
Palladio. • • 

Cld. £ iocenerito ? 

Enn. Èfalyo, èfalvo: 
Non temete. 

Alb. Io refpiro. 

Cld. È ver ? Qual mano» 
Qual Nume Tha difefo ? 

Bnn. Udite, udite 9 

Meraviglie dirò. Quando poc' anzi 
Al tempio m'inviai $ diviia appena 
yt ero da voi , che da lontan fcoperfi 
Un gran chiaro fra l'ombre. Il paflb 

affretto , 
E di grida confufe 

Sento l'aria fuonar. M'inoltro , e 

trovo 
Cinto di popol folto 9 
Tomo VIU S 



I 



^74 Pallahìo 

£ d'orribile inceiuiio il tempio ia« 

volto. 

Che terror i Che invento ! 

Per cento parti e cento 

Ne ufcian torbide fiamme : infino al 

cielo 

S'inalzavan rotando 

Neri globi di fumo ; e le (bidenti 
Numerofe faville 

Rilucevan per V aria a mille a mille* 
UPaUadioiifalyi, 

Grida ciafcun , ma non li trova im folo 
Che s'arrìfchì all'imprefa* Io iteflaio 
fteffa , 
Dubbia 9 confìifa , opprefia 
Senza faper che fo , parto , ritorno ^ 
£ corro al temftto inutilmeiite intomo. 
Defto dall' improwifo 
' Fremito popolar trafle ai tumulto 
c Metello al fin. 
CUI. Ma qual Metello ì 
Eren. U grande , 

D'Africa il domator. Penetra urtando 
Fra le fhipide turbe : accorre al tem- 
pio : . 
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Grida : jih Romani in qucfia gìàfa il 

vojlro 

Palladio fi difende ? £ cerca ìiitanto 

Tra le fiamme qual fia 

La più libera vìa* Vifto che tutte 

Egualmente le ingombra 

V incendio vìndtor ^ fermafi in atto 

D* uom che F alma prepari 

A terribile imprefa : ìndi alle sfere 

Le palme , e le pupille 

Rifoluto inalzando : amici Dei , 

Diffe , VOI tutu invoco. 

( Oh ardir tremendo i ) £ fi lanciò nel 
fuoco. 
Alò. Ah vi peri? 

Erm. Ben lo credè ciafcuno , 
Ma s'ingannò : che mentre 
Io ilefla il compiangea , vinto ogn'iia'« 
pacdo 

Tornar lo vidi » e col Palladio in brac-i* 
do. 

jCUL £ che diceile allora ì 

Eren. E chi potea 
Formar parole ì lilupidito ogn' uno 
Qualche fpazio reftò : proruppe al fine 



Digitized by Google 



II Palladio 

Dopo breve dimora 

Tutto il popolo in pianto , e piange 
incora. 
Ma chi farà quel!' empio , 
Che non fi fciolga in pianto 
A così grande efempio 
D'ardire , e di pietà ì 
Se v'ha chi giunga a tanto 
Non fa che fia valore : 
Ha in fen di faiTo il core , 
O core in fien non ha« 
Alb. Di prodigio sì grande ^ 
Clelia , che dici ì Ah non m' afcolta ! 

. Offerva 
Come fifle nel cielo ( i ) 
Tien le pupille , e come 
Cambia afpetto ^ e color I 
•JEr^/z. Clelia? 
CUI. Tacete : 
Tacete. Ah non a cafo in si gran 
giorno 

Parla il ciel co' portenti ! Intendo 9 in« 
tendo 

Le cifre del Deftìn, M'infpira un Nume^ 

[i] Ad Erennìa. 
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Conservato. 
Non fon' io che ragiono. Oh voi felici 
TardiiTimì nipoti ^ a cui dal Fato 
Promeflb è il gran natal , non vi fgo« 

menti 
De' proicellofi venti 
L' inutile furor. Quel facro alloro 
Scoflb rinverde , ed agitato fpande 
Sul terren fottopoilo ombra più gran* 

de. 

Benché fiamma profana 

D Palladio circondi , ah non temete , 

Non temete per lui. Difende il cielo 

Gelofo i doni fuoi : 

V è ne' fati un Metello ancor per voi. 

No : r ire della forte 
Durabili non fon : l' empia è feroce 
Con chi teme di lei : ma quando in- 
'contra 

Virtù ficura in generofo petto , 
Frange gì' impeti infani ^ e cambia ap- 
petto. 

Pria di fanguigno lume 
Lampeggeran le ilelle : 
Poi tomeran più beile 
Di nuovo a fcintillar. 

Si 
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Sconrotgerà te fponde 
Torbido il mar : ma poi 
Dentro i confini fuoi 
Dovrà ridurli il mar. 
Eren. Deh fecondate ^^o Numi ^ 

Iprefagj felici. 
Jlk l noftrì voti 

Udite 9 amici Dei. 
Clel. De' voti noftri 
Voi la cagion vedete ; 
E fe partaa dal cor y voi lo fapete» 

CORO. 

• 

Scenda , o Dei , TEroe promeiTa 
Dalla ilella fua natia : 
Lieto viva , e Tempre fia 
Voilra cura y e voilro amor» 

Date a lui , pietofi Dei y 
Lunghi giorni a wenturofi : 
E a' fuoi giorni , o Dei pietofi ^ 
Aggiungete i nolbri ancor. 

IL FINE. 
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INTERLOCUTORI. 

GIOVE. 

APOLLO. 

LA VIRTÙ. 

LA VERITÀ. 

IL MERITO. 

CORO di DEITÀ con 
GIOVE. 

CLa Virtù. 

CORO di GENJ con <La Verità. 

eli Merito* 

CORO delle MUSE con 
APOLLO. 

L'Aliane fi rapprefema nella reggia 

di Giove. 
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ACCUSATO . E DIFESO- 



La Virtù y la Verità ^ U Merito ^ 
Giove ^ Apollo ^ e Coro dì Gcnj^ 

e di Mufe. 

C 

V^orreg^ , o Re de Numi , 

Del garrulo Parnafo 
Uinfana libertà. 

A P O LL O y c Coro ddU Mufe. 

Proteggi , o Re de' Numi , 
Del fupplice Parnaib 
U oppreffa libertà. 

Tutti , fuor che G I o y E. 

O dalle colpe Invafo 

A' hdibzn cofhimi 
11 mondo tornerà. 



Giove. Co$i dunque di Giove 



$4 Parnaso 

Sono i cernii efeguiti ? Oggi che tutta 
OrnaUnatal d'ELiSA 
Di letizia la terra ^ e di piacere ; 
I Numi in quella guifa 
D' importune querele empion le sfere ì 
Del facro di turbato ^ 
Del trafgredito impero 
È reo ciafcun di voi. Ma più d'ogni 
altro 

Tu , Apollo , il fei. Le vergini canore 
Guidar fu l'Ifiro in quefto di : la 

pompa 
De' iettivi apparati 
Là regolar : dell' immortale Augufta 
In cento eletti armoniofi niodi 
Là replicar le lodi , 
Son cure a te commefie. £ tu non 

parti ? 

E voi Mufe tornate ? • • • Ah s' io po« 
teffi 

Sdegnarmi in si gran giorno ^ 
Non mi verrette impunemente intor- 
no. 

No , con torbida femblanza 

Splender oggi a me non lice : 
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In un dì cosi felice 

No 5 fdegnarmi , o Dei , non fo. 
Tutta r ira è già fmarrita 

Nella dolce rimembranza ; 

Che le prime aure di vita 

Oggi Elifa refpirò. 
éi/foL Ne delle Aonie Dive , 
Ne per mia colpa a te fi torna , q 

Padre ; 
A noi pronti al viaggio 
La Verità s* oppone , 
Il Merto , e la Virtù. Di cento falU 
Reo fi chiama il Pamafo ^ e a Giove 

innanzi 

Si sforza a comparir. 
Jl Mcr. jy Elifa il meito 

No , non defii avvilir fra le canore 

Poetiche follie. 
La Vtr. Silenzio etemo 

Deh s' imponga al Parnafo. 
La Fin Ah d' Ippocrene 

Refti il torbido fonte in abbandono» 
Giove, Ma Dei , ma quali fono 

I delitti , le accufe ? 
La Fer* Sedutfiia le Mufe 
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Corrompono i mortali» Indegni aiFetti 
Dettano ogn^or negrìnefperti cori* 
Il Mcn Da' nobili fudori 
Difvian gli aniim eccelfi ^ all' ozio ami- 
che. 

La Ver. Menzognere. 
La Viu Impudiche. 
^La Vtr. Di fogni empion le carte. 
La Vir. Allettan i' alme ad un piacer fal« 
lace. 

La Vtu Deh fe il fahb tifpiace. • • 
// Mtf. Se il vero metto apprezzi. . • 
-Ia Vir. Se vuoi toglier dal mondo i rei 
coihimi. • • 

* 

LaViKTV y la Verità j il Merito ^ 

c Coro di Gtnj^ 

Correggi , o Re de' Numi ^ 
Del garrulo Parnafb 
L' inlana libertà. 

Ap ollo, c Coro di Mufe^ 

Protej^ ^ o Re de'Numi^ 
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Del fupplice Parnafo 

L' opprefla libertà» 
Giove. Fra voci si confufe , 
Fra fi acerbe contefe 
Si perdono le accufe , e le difefe. 
Direte più 9 fe meno 
Sarete impazienti. Io la gran lite 
Deciderò : ma placidi e^n^ 
La cagion che vi muove 
Innanzi al trono a comparir di Gio» 
ve. 

La Fir^ Non baila ^ o delle sfere 

Saggio moderatpr , che della cieca . 
• Fortuna efpofia all'ire 

Sempre fia la Virtìi : le Mufe ancora 
Nemiche ho da foffirìr. Non fudan 

queile j 

Che a render vano il mio fudon L'in<» 

fané ; 
Uranne paffiom 

Da ogni petto fcacciar ^ l'unico il 
grande 

Oggetto è de' miei vx)ti : e ad ogta 
mia 

Deibrle in petto ^ 
Toaio FU, ' I* 
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De' voti delle Mufe è il grande og- 
getto. 

Troppo languida , e troppo \ • * * * ' 
Infeconda matèria è de* lor canrmi ; 
La tranquilla Virtù. Fra k tempeftcr 
De* violenti atffetti 

Voglion r alme agitar. Soggetti iUìif* 
tri 

Sono del canto lor d'Atreo le cene , 
' Del Troiano Amator Tempie fii- 
ville , 

Il furor di Medea , Tirai d'Achille. 
Così del reo talento , a cui l'indma 
La natia debolezza , in quelle carte 
Trova ognuno alimento. Ivi il Super- 
J bo •* • • 
Nutrifce il proprio orgoglio : ivi fo- 
menta 

Urf Amator T impura fiamma ; ed ivi 
Quel cor foggetto alF ira 
S'accende 9 avvampa, alle vendette 
afpira. 

Ed impor non dovraili ^ 
Il filenzio aUe Mufe ? E fra le labbra 
Di (qpiefte fednttrici > udraifi il iaao 
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r Nome d'ELiSA? Ah non iia vero* 

• Ad altri 
; Premj più degni ailai 

Io nutrii la gran donna , io l'educai^ 
• Ripofò dal di primiero 

Che del fol mirò la Ciccia ^ 
Dolce cura in quefte braccia y 
Caro pefo in quefto fen« 
: Se mi colla un tal peniiero 
« . Okraggìar deh non fi miri : 
De' poetici'delirj 
Ah non fia foggetto almem 
Apol. No : l'Eliconie Dive 
Nemiche alla Virtù non fono , o Dei ; 
Anzi r alme più fchiVe 
Per la via del piacer guidano à lei* 
Studianfi , è ver, l'umane 
Paffioni a deflar : ma chi volefie 
. £{linguerle nell'uomo ; un tronco , 
:ìXfi faflb 

Deli' juom farla* Non fi corregge il 

mondo , ' 
Si diftrugge cosi. L'arte ficura - 
È fedare i nocivi 9 
D^r. gli utili affetti. Arte ^oncefia 
Tomo FU. /r 



II Parnaso 

Solo a' feguaci miei. Sol quefll fanit^ 
TogUere ali* uom dal volto 
La mafchera fallace : e agli occhi altrui 
Taleefporloqual'è , quando l' aggira 
L' odio 9 r amor , la cupidigia , o l' ira. 
Ne vero è già ^ che dipitigendo i falli ^ 
Gli altri a fallir inviti. È della colpa 
Si orribile T afpetto , 
Che parla contro lei chi di lei parla : 
Che per farla abborrir ^ baiia ritrarla; 
Là fu l'Attiche fcene 
La gelofa Medea trucidi i figU : 
Dal talamo Spartano , 
Violatpr degli ofpitali Numi 
Qua la fpofa infedel Paride involi : ' 
Chi farà quell' infano 
Che Medea non detefti ^ o il reo Tro« 
' }ano? 

Più d' ogni altro in fuo camino 
È a finarririi efpofto ognora 
Chi le colpe affatto ignora ^ 
Chi r idea di Ìor non ha. 

Come può ritrarre il piede 
Inefperto pellegrino 
Dagl' inciampi che non vede ^ . 
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Da' perìgli che non fa ? 

La Fcr. Ma dalle accufe mie ^ Delfico 
Nume y 

Il diletto Pamafo 

Come difenderai ? Dimmi , fe puoi ^ 
Che bugiardo non è : che di follie , 
Di favole , di fogni, e di chimere 
Non riempia le carte ; 
Che 1 fuo pregio non fia mentir per 
arte. 

Ma fofle almen contento 

Della fola menzogna : il mio roiTore 
Sana minor. Con la bugia nemica 
Ad accoppiarmi arriva : e si m'ac« 

coppia 
Malignamente a quella ^ 
* Che fpefib la bugìa fembra pih bella» 
U ordine degli eventi , 
La ferie delle età , Timprefe , i nomi , 
La gloria degli Eroi cangia , pofpone y 
Liyenta a fuo piacer. Sol che a lui 
giovi 

Per deihur meraviglia , 
Del fangue d'una figlia 

Macchia le fcellerate are d'AuUdc^ 
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Benché innocente Atride : 
^ Dido 9 benché pudica , 
D' amor li finge rea ; 
Doppo la terza età rinafce Enea. 
Se la menzogna è lode , 
Chi non vorrà mentir? 
Chi pili vorrà fegiiir 
L' orme del vero ? 
Virtù farà la frode : 
£ fi dovrà fudar 
Il vanto a meritar 
Di menzognero. 
jÌ£oL Chi adempie ciò che altrui pro- 
mife 9 a torto 
Chiamafi menzogncr. Mal del Parnafo 
Pefo non fu d' efaminar V efatta 
Serie degli anni , e degli eventi. Un* 
altra 

Schiera s'affanna a fimil cura intefa i 
Ne bifogina il mio Nume a queila ìm« 

prefa. 
Su'l faticofo , ed erto 

Giogo della Virtù l' alme ritrofe 

Sempre gmdar per vie fiorite ^ e fem- 
prc 
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Infegnar dilettando , è delle Mufe 

Cura , e penfiero. A cosi bel difegno 
È ilromento opportuno il £ilfo , e'I 

vero 

Purché diletti. A dilettar bifogna 

Eccitar meraviglia : ed ogni evento 
Atto a quefto non è. V arte conviene 
Che inafpettato il renda y 
Pellegrino y fublime , e che l'adorni 
De' pregi ch'ei non ha. Cosi diviene 
Arbitra d'ogni cor : cosi gli affetti 
Gon dolce forza ad ubbidirla impe- 
gna ; 

E col finto allettando , il vero infe- 
gna. 

Che nuoce altrui , fe l' ingegnofa fcena 
' Finge un guerriero ^ un cittadino , un 

padre ? 
Purché ritrovi in effi 
Lo fpettator fe fteflb , e eh' indi im- 
pari 

Quale è il dover primiero 

D' un cittadin , d' un padre ^ e d'un 

guerriero. 

^ Fìnta é l' immago ancora ^ 
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Che rende agli occhi altrui 
U cofiiìgUer talora 
Criftallo imitator. 
Ma fcopre il fuo diietto 

A chi fi fpecchia in lui : 

Ma eoa quel finto afpetto 

Corregge un vero error. 
Giovi. La voflra gara » o Numi 9 
Affatto terminar , di pochi iftanti 
Opra non è. Molto diceilc » e moko 
Vi refta a dir : ve lo conofco in volto» 
Ma il di s' avanza ^ e €peSU> di non 

deiTi 

Confumafgaregs^do. Andata : amici 

UAuftriaca reggia oggi v'accolga. 
Ogn'uno 

Pcnfi a render folenne im si gran gior- 
no » 

E ferbi le contefe al fuo ritorno, 
^poL Partiam, Dive feguaci^ 

Partiamo» 
la Vir. Ah no« 
La Ver. Fermate. 
// Mar. In quefta guìfa 

La gara a noiìro danno è già decidi* 
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e Cora di Gvy» 

Ah di Pindo i' infana favella 
, Taccili i pregi deU' alma più beUa^ 
Che fin' ora la terra vaAtp* 

Ap o LIO, € Coro ddlfi MMfiu 

Ah di Pindo la dotta favella 
Dica i pregi dell' alma più bella 9 
Che fin' ora la terra vantp. 

La FiRTU j U Ferità , il MARITO p 

g Caip di Gnaffe 

* Non è dftgao di qu^ fiidpri 

Del Parnafo chi coife gli allori f 
D'£Uc(ma dui' ooide gu^« 

Solo è degno di queiti indori 
Del Paimafo ^hi^lie^li allori^ 

T4 
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jy Elicona chi l'onde guflò. 
// Mtr. £ me , cui pili d'ogn^ altro 
' Infultano le Mufe ^ 
Giove , udir non vorrai ì Tanta fatica 
Ha da coftarmi ognora 
j U trovar chi m'afcolti, in cielo an« 
cora ? 

GUm. Pur del Merito in ira 

Son le Mufe ] E perche ? 
// Mcr. Perchè mi chiedi ? 

Quefto fudor che vedi 

Sul mio volto grcmdar : quefie lu« 

centi 

Note di fangue , e di ferite; e quefia 

Su la mia chioma incolta 

Nobil polve raccoka 

Per le ftrade d' onor , fon fregi ormai 

Vani per me. L'aduiator Pamalb ^ 

Ch' efTer dovria di mia ragion cuftode^ 

Hatoko il prezzo alla verace lode* 

Mercenario , e maligno 

Uialfo , il vero a fuo talento efprime ; 

£ gl'indegni efaltando^ i buoni oppri* 
me* 

$ia X oxxox de' mortali . 
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De' tifanm il più reo : la patria ac« 
cenda : 

Trafiggali fen che Io produfle ; afpcria 
Pur di fangue civil penna fi trova , 
Che i delitti ne approva , 
Che ne loda i collumi , 
Che lo foUeva ad abitar co' Numi. 
Sia del faggio d'Atene 
Chiaro il faper^ l'alma incorrotta e 
pura ; 

V è chi maligno in fu le Greche fcene 

Tanto fplendor con le fue nubi ofcura» 
Or fe al Merto , e alla colpa 
Daffi egualmente e vituperio , e lode ; 
Chi ftupirà , fe poi 

Tanto l'ozio ha d' impero ^ e i ilgU 
fiioi?. 

Non può darfi più fiero martire , 
, . Che fu gli occhi vederli rapire 

Tutto il premio d'un lungo fudor^ 
Per la gloria flancarfi che giova , 
Se neir ozio pur gloria fi trova , 
Se le colpe fon ifarade d' onor ì 
ApoU Qual cofa ha mai la terra ' 

Saoa cosi, ohe la maina altrui ^ 
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Non corrompa talor ? De' tcmpj iftefli 

V è chi abufò con fcelleratt afempi ; 
Perciò tutti atterrar doyranfi i tempj ì 

V oggetto è delle Muie 

Dar lode al Metto ^ e a meritar la 
lode 

Qli altri invitar. D^Ua Tebana cjetra 
Gli applaufi ad ottener > di quiufu* 

dori 

U Olimpica bagnò ^ Tareilft Elea 

La gio ventude Achea ì 

Nel doinator delGange 

Quai di gloria eccitò vive fcintille 

La cluara tromba , ood'i fiuftofo 

AchiUe ? 
Quefto è il camin prefcritto 
A chi giunge in Parnafo : e & taluno 
Dal ^Ofi camin fi parte » - 
Dell'artefice è fallo » e non dell'arte» 
. Uarteèfalubreafegnoy 
Che torta in ufo indegno ^ 
Pur talvolta znàac giova : il Inafìn^ 

ingìufto 

L' altrui yirtìi pih vigorofa rende : 
La ùìijà lode a meritarla accende» 



Digitized by Google 



Accusato , E Difeso. .095 

Dal capitan prudente 
Prode tal volta , e forte 
Anche chiamar fi fente 
Un timido gucrrìer. 

E al fuon di quella lode 
Forte diventa 9 e prode : 
Tutto r orror di morte 
Piii noi faria temer. 
La Fir. Giove , deh non fidarti ; a' dolci 

accenti 

Di lui chiudi r orecchio, A poco a 
poco 

T ingannerà, fe pih l'afcolti : iqfleffa 
. Alla magia di quella 
Seduttrice favella 

Sento che non refifto» Ah dalla terra 

S' efdudano le Mufe , 
Come già furo efdufe 
Dalia città che fabrìcofTì in mente 
U maeffaro de' fag^. Ogni deliro 
Si può temer , fe , come voglion queilc 
Ldkighiere Sirene , 
Amare ^ odiar conviene ; e troppa 
forza 

queit' arte fallace 3 
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Che diletta , ed inganna , offende ^ O 
piace. 
È un dolce incanto , • 
Che d* improvifo 
Vi muove al pianto > 
Vi sforza al rìfo , 
D'ardir v' accenda | 
Tremar vi fa. 
Ah fe alle Mufe 
Tanto è permeffo : 
A Giove ifteffo 
Che refterà ì 
ApoL Pur neceflaria è l' arte > 

Che diftrugger fivuol » Bno agFifieffi 
Perfecutori fuoi. 
Itf^r. Perchè vi fia 

Chi ad infultarmi attenda ì 
Apol. Anzi agi' infiliti 
Della fortuna awerfa 
Perchè vi fia chi ti fottragga. 
La Fer. A tutti 

Perchè odiofa io mi renda ? 
Apol. Anzi per addolcir l'odio che nafce 

Speffo da te. 
// if«r* Perchè opprima il Merto ì 
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*^ljp0ì& Anzi perchè s' opprima 

L'Invidia rea^ che ti ila Tempre ac^^* 
canto* 

La Ver. Ma qiiefl' arte , che tanto 
Tu procuri efaltar 9 gli uomini tutti 
Credon folle y dannofa , e menzo« 
gnera* 

jipoL Se la cetra non' era 
D' Anfione , e d'Orfeo ; gli uonunt in» 

grati 

Vita trarrian pericoloia e dura 

Senza Dei , fenza leggi , e fenza mura^, 

Sariano ancor le felve 

L' prrida lor dimora ; . 

E con P emule belve 

U efca , il covil contrafteriano an?ora« 
La Vtr. Gli Dei ne fono i^Si^. 
ApoL E pur gli Dei 

Odono tutto il di d'inni devod ^ 

Sacro fudor del mio feguace Coro ^ 

Rifuonarper la terra i tempj loro» 
// Mcr. Se ne lagnan gli Eroi. 
Apol. Me fe una volta 

Ammutifcon le Mufe ^ i nomi eccelii 

A' fecoli remoti 
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Chimanderà? Chi dell' ìnvìttò Carld 

La coftanza dirà , che mai non fcofTe 
Forza d'amiche, o di maligne ftellel 
Chi le palme novelle , ond' egli adorna 
La protetta dal cidi Cefarea fede ? 
Chi quella man che gliele adima al 

piede ì 
V è temerario ftuolo 
Che quefto difacro ad Elì&-ardifcà 
Senza me celebrar ? Ch' atto fi creda 
Senza il Pamafo a cosi grande im« 

pegno ì 

Apo LLO yC Coro dclU Mufe. 

Solo è degno di quefti fudori 
Del Pamafo dù colfe ^ allori 
D'Elicona chi l' onde guflò. 

FiKtù , la Ferita, il Merito^ 
tCvrodi Gtnj. 

Non è degno di quefti fudori 
'Del Parnafo chi colfe gli allori, 
D'Elicona chi Fonde guftò» 



> 
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Giove. Non più , tacete. Ornai 
k tempo d'afcoltar. Dicefte aflai. 
N e filenzio al Parnafo impone , o Dei, 
Ne diftruggerlo io vuò. Se fi doveffc 

La fa velia obliar del Dio di Delo , 
Diverrebbero muti i Numi in cielo. 
Da me nacquer leMufe ; 
£d è l'arte divina 

Che agli Dei lo avvicina, il più bel 
dono 

Che l'uomo ebbe da noi : dono che 
molfaa 

Quanta luce del cielo in lui riflette. 
Sieguan Panime elette , 
. Giove l'impone , a coltivar §i allori 
Per l'Eliconie piaggie ; 
Ma fian le Mufe in avvenir p^ faggiei 
Troppo 6dlì , e troppo 
Cortefi in ver con offà vii che giunga 
Scherzan feltive. II temerario piede 
Mette ogn' uno in Parnafo j o|pQ'ui|: 

nelP onda 
Dal Pegafo difiifa 

Bagna il labbro profano , e poi ne 
abufa< . 
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A tanto gnor fi fcelga 
Sol chi degno ne ita. VìAeffa pioggia; 
, li dittamo alimenta , e la cicuta 
In di verfo terren : ne il brando ifteflb 
Fa l'ifteiTe ferite 

Nella deftra d'Achille, ediTerfite. 

Con tai leggi il Parnafo 
Celebri pur quefto feUce giomo» 
Ali' Augufto foggiorno ^ 
Dove r aquila mia formoffi il nido , 
: Venite 9 : o MuTe : io condottici vi 
guido. 

Lo ftuol 9 che Apollo onora i 
Canti d' Elifa il vanto : 
Che agli altri Dei quel canta 
Oltraggio nof^fiirà. • i . 

Ì^Q^ viife/lede.ancora 
Più meritata , o veia f 

Candida Verità. > vj 
^;^>A^ ^^kì^^tti alm^up^^^o 
]y Elifa il genio Auguflò : effa le Iodi 
Da ogn' un con gioja intefe 
.i^ A meritar , non a fof&ire apprefc. 
Si van defio non muqye. 
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Una virtù fincera , 

Che nuUaxerca altrove » 

Tutto ritrova in fe. 
Che di favor non cura , 
Che di livor non teme : 
Sciido a fe ftefla kifieme 5 
E ftimolo , e mercè. 
Cìoyt. Giacché tu le infegnaili 

Le lodi a meritar , dunque le infegna 
Anche a foffrirle. Altro fudore in 
quefla 

Si perfetta opra tua poi non ti reila. 

Dille che le fue lodi 

Son guida a molti : e che virtude è 

ancora 
Soffrir de' proprj vanti 
Il fuon , che a lei rincrefce , e giova 

a tanti* 



TUTTI. 

Di fue lodi il fuon verace 
Oda almeno , almeno in pace 
Soffra Elifa in quefto di. 
D'ogni pregio un' alma fola 
Tomo FU. V 
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Non invano ornar gli Dei ; 
E non nacque fol per lei 
Quando al ^orno i lumi aprì, 
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INTERLOCUTORI- 
GIOVE, 

ASTK£A. 

APOLLO. 

LA CLEMENZA. 

IL RIGORE. 

CORO DI VIRTÙ CON 
ASTREA. 

CORODIDEITÀ CON 
APOLLO. 

L'azione fi iìgura nella reggia di 
Giove. Danno occafione alla favo- 
la i verfi di Ovidio nelle Meta* 
morfoli. 

Et Virgo cade madcntes 
Ultima Cc^UJlum , tcrras AJlraa re-* 
liquit. 
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Giove 9 AsT REA , Apollo, 

La Clemenza^ il Rigore. 

Afir. ^^endetta , o Re de' NimiL 
Apol. Re de' Numi |»età. 
AJin Gli uomini ingrati 
Pegg^onuido ogpu dì , fon ^uoti al 
fine 

Dalla terra a fcacdarmi. 
ApU. Errano ignari; 

Sono infelici , e non malvagi. 
AJlr. Ah come 

Io del git^ooifiode , 

Norma d' ogni virtù , fofeir potrei 

Che degE avi piii ra di^ vita t 
padri 

Smpre a figli peggiori i e die da 
tutti 

Sian cosi le me leggi 
Rotte j derife > e calpefiate ì 
ApoL Ah come 
Io miniilro maggior della natura ; 
Io che in etema cura 

^4 
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Veglio a prò de' mortali , in tal peri- 
glia 

Lafdar fenza difefa 

I miferì potrei ì - 
AJlr. Rammenta , o padre y 

Che r ofiefa fon' io. 
jipoL Padre , rammenta' 

Che 1 difenfore io fono* 
JJlr. Che vendetta io dcifianclo» 
ApoL £d io perdono» 

As T REA y € Cam di KlK T Ù^ 

Dei mondo che preme 
L'onor del tuo foglio , 
Punifci r orgogUo , 
• • Pimìfcì r etron 

A^p qtLOi t Coro £ Dei tÀì 

Del mondo 9 che geme 
Fra tanti martlrj^ 
Perdona i delirj ^ 
Perdona r errort, 
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ASTKSA, e Condì FiRTb, 

Non fembra si grande , 
Se Giove non tuona» 

Apollo ^ c Coro di Deità. 

Se Giove perdona - 
È fempre maggior* 
Giove. Grande è in ver la cagione 
Che rìfveglia a tal fegno 
D'Apollo la pietà , d' Aftrea lo fdegno* 
Rifolverò : ma prima 
La Clemenza s'afcolti. 
Parli il R^or. Del trono mtoibn quefli 
I più fidi foftegni : e fenza loro * 
Grazia dal ciel non piove ; 
Fulmine non s'accende in man di 

Giove. 

// Rig. Si difiruggano i rei. Crefce fof- 
ferta 

L' altrui malvagità. Di fiamma ultrice 
Tutta avvampi la terra/ 
La CUm^ Ah no ; di Giov» • 
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Vkò. degna è la pietà. Correggi , e rendi 

) miferi felici. H mio configlio ^ 

Se in te 9 come ognor fuole , oggi 

prevale 9 
Via troveraffi ad efegnirlo^ 

IlRig. E quale? 

Forfè il caitìgo ì VL jfnlminato orgoglio 

De' Giganti Flegrei ^ V ondofo orrore 

Del fecolo diPirra 

Gli uomini non correre* 
Afir* I benefici , 

A renderli felici j 

Speri forfè baftanti ì Ogni gran dono 
Contaminar fapranno , 
Sapranyolger gli flolti in proprio dan« 

no. 

Gkvc. Non pik : della Clemenza 

li coniigUo mi piace. Ogn'im prò» 
ponga 

D' efeguirlo una via. Tempo rimane 
Sempre a punir. Di mia ra^on ne** 
gletta 

Il più tardo ìmmftro è la vendetta. 
Balenar fu queila mano 
Speflo il folgore fi mira i 



I 
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Ma depongo in mezzo ali' lira 
Anch^ i folgori talor. 
Il Rigor non parla ia vano ; 
Ma pili grata a me fi rende 
La Clemenza che fgipencie 
I configli del Rigor. 
ApaU Del benefico Giove 
P^gno è il coouuido <^ e 4^ ogni Nume 
è degna 

Si nobil gara. Io nel propofto arringo 
Entro primiero, e i^'ac* 
cmgo. 

Padre j è ver , la tua mano 
Larga a prò de' mortali a lor concefle 
Tutto ciò <;he potefie 
Renderli mai felici : onor ^ ricchezza j 
Forza , ingegno^ bellezza , 
Fama , fenno , valore ; e quanti ben! 
V uman desio d' immaginar avvili : 
Ma con pace d' Aftrea , fon mal divìfi* 
. Ella che ne dovrebbe 
Con lance ^gual tutti atficdur , ne 
lafcia 

L' arbitrio alla Fortuna ; e quefta poi 

Difpenfa imquamePitQ i 4oiù tuoi» 
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In tanta ineguaglianza , 

Chi contento efler può ì Se vede 

ogn' lino 
Altri abbondar fuperbo 
Di ciò eh' egli ha difetto. Invidia il 

forte 

Al debole l' ingegno , e quello a lui 
La potenza , il valor : guarda mali* 

gno 

De' figli della forte 

D povero i tefori , affidi quefto 
O la fama , o il fapen Qiundi ger- 
moglia 

L'odio comun , quindi gllnfulti aperti y 
Quindi r infidie afcofe ^ e tutti i mali y 
Onde miferì , e rei fono i mortali. 
Ah fi tolga alla cieca 
De' doni tuoi diipenfatrìce Dea 
Di dividergli il pefo. Aflrea ne prenda 
Sola la cura ; e indifferetite , a tutti 
Egual parte ne faccia, Allor de' £dU 
Ceflerà la ca^on : godrà cSafcnno y 
Giove , i tuoi beneficj ; 
E gli uomini faran gìufti , e felici. 
Ah del mondo depqnga r impera 
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Una volta la Diva fallace ; 
' Che fin* ora del mondo la pace 
Abbaftanza l' infida turbò. 
Per lei fola dal dritto fentiero 
U alme incaute rivolfero il piede : 
U imioceiìza ) P amore 9 e la fi^ 9 
Per lei fola la terra lafciò, 
4fir. Inutile a' mortali , anu iìmeilo ; 
Apollo 9 è il tuo conjQglio. Appunto 
quella 

Provida ineguaglianza , onde tu credi 
Che nafcan fra' viventi 
Gli odj , e le riffe , è il vincolo piìi forte 
Che gli Aringe fra lor. Senza di lei 
Niun cureria dell' altro : effa produce 
Lo fcambievol bifogno ; ed il bifogno 
" Lo fcambievole amore. Ha d' uopo il 
forte 

Del faggio che lo guidi ; ha d' uopo il 
faggio 

* Del forte che '1 difenda : entrambi han 
d'uopo 

D'altri che lor nutrifca. Indila brama 
D'unìrfiinfieme :indila ie , la pace » 
L' oneflà ^ V amicizia ^ e T altre tutte 
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A confervarfi uniti 

Neceflàrìe TÌrtii. L'induflrt ordegpo 
Con cui Y umano ingegno 
Nuine del giorno , ì (Kiffi tnoi mìfiira 
Tal d' ufficio 9 e figura 
Cento parti kieguali in fe raccoglie. 
Quefta r impeto imprime , 
Quella il trattiene : una il mifura"^ 
un' altra 

n progreflb ne accenna : « tutte a 
tutte 

Saggiamente fpartìte 

Neir ufficio inegual fervono unite.- 
JlpoL Ma in quefta ineguaglianza 

Sì giovevole a tutti ^ un' infelice 

A cui r av verfa forte 

Men che agli altri donò ^ non ha ra- 
gione , 

Se fi lagna di lei ? 
^Jlr. No : che infelice 

Più degli altri ei non è. Se mena in« 
tende , 

E meno atto al dolor ; fe meno è forte, 
È canto pili : fe men poffiedé ^ ha 

meno 
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Defider] , e bifogai. li lor compenfo 
Hanfempre i beni ^ e imili ; 

£ la fpeme , e il timor gli rende uguali. 
Lo fyentiirato adora 
La ^me che l' alletta ; 
E maitre il bene lupetti » 
Il mal fcemando va. 
Vive il felice ogn' <m 
Co' fuoi timori accanto ; 
Ed awelerai intanto 
La fua felicità. 
Giove. Altro riparo , o Numi ^ 
Cercar conviene. Agli ordini del 
tutto 

La propofta eguaglianza ^ 

Troppo awerfa farebbe* Ancor dif- 

cordi 

Son fra lor gli elementi : 

Son fra lor differenti 

Ne' moti anche le sfere; e pur da 

quefia 
Diyerfità deriva 

La concorde armonia , T eterna legge 
Che la terra ^ ed il elei conferva e 
regge. 
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La eie Se pur vuoi ogni mal , Giott 9 
la prima 

Sorgente inaridir , togli a* mortali 
Di fe ftefli r amor. Stolti per lui , 
Per lui miferi fon , per lui lìmrei. 
Stolti , perchè non ianno 9 
Accecati così , fcorgere il vero : 
Miferi , perchè fempre 
Manca lor piìi di quello 
Che credon meritar : rei , perchè 

ognuno 
Quanto agli altri concedi 
Stima ufiirpato a fe. Perciò delira 
Tumido là quel folle , e in fe non vede 
Ciò che in altri condamia. Ama fe 

flelTo 

Senza rivale : a fuo vantaggio ognora 
Del proprio merto 9 e dell'altrui decidei 
E degno egli di rifo ogn'un deride* . 
Perciò querulo un' altro 
Credendo a fe tutto dovuto , accufa 
U mondo 9 e la natura 
' Che ingiuftaménte a danno fuo. con-* 
giura. 

Perciò v' è chi maligno . 

Rode 
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Hode la fama altrui ^ chi tefle ìnganfii^ 
Chi violenze adopra j e pur che giunga 
Al propofto fuo fine , 
Fabbriche inalza in fu l'altrui mine. 
Quella , o Giove , recidi 
ly ogni error produttrice 
Pellifera radice : o non lagnarti ^ 
Se qual fu fin' ad ora ^ 
Malvagio è il mondo , e s'ogni di 
peggiora. 
Quefta dell' alme è fola 
La cieca fcorta infida , 
Che anaufìragar le guida jj- 
Che delirar le fa. 
. . Quefta il rìpofo invola , , 
Quefta i penfier confonde ; * 
Quefta a' piti faggi afco^de 
L'opprella verità. 
Giove* L' amor che tu detefti ^ . 
Quando ragion lo guidi , 
U primo fonte è d' ogni onefta brama* 
Chi fe fteflb non ama 
Ajtri amar non può mai. Dal proprio 
nafce 

L'amor d' altnu,Quell' inquieto affetto^ 
Tom rih X 
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Ch'ei riTveglià in un'alma » 

Non refta in lei , ma fi propaga , c paflk 
Alla prole , a' congiunti ^ 
Agli amici , alla patria : e i moti fuoi 
Tanto allargar procaccia ^ 
Che tutta alfin l' umana fpecie abbrac^ 
da. 

Tal , fe in placido lago 
Cade un faflb talor , forma cadendo 
Un giro intorno a fe ; ma da quel giro 
Nafce un fecondo , altri da quefio j e 
fempre 

È Fultimo il magpore : si moto ini- 

preflb 

Ogn' or più fi dilata 9 ogn*orfifcofia 

Dal centro onde partì ; finché quell' 
onda 

Tutta co' giri uoi muove ^ e cir- 
conda^ 
Non v' è nobile amore ^ 
Qualunque fia che una bell'alma 

adorni , 

Che dal proprio non parta ^ e a lui 
non torni. • 

Nella patria die difende * 
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Quel guerri^ con Tuo perìglio ^ 
Ama i lauri che n'attende 
Per mercè del fuo valor. 
In quel padre ama quel figlio 
lifuo ben^ chetrorainefio: 
Ama parte dì ie ftefTo 
In quel figlio il genitor* 
// Rig. Se gli uomini non vuoi , le 
loro y o Giove , 
Tiranne pafiioni 

Tutte diftruggi almen : gli fdegni in* 

fani , 
La ftolida fuper bia , 
L'odio , r amor , la cupidigia , e mille 
Altri affetti diverfi 
Per cui miferl fono , e fon perverfi* 
I procelloii venti 

Son quefti, o Dei, che dell'umana 
vita 

Tutto infeilano il mar : l' empie fon 
quefte 

Sediziofe fchiere , onde è per tutto 
Difordtae p e tumulto. Un porto or« 
mai , 

Un'afiloficnfo 
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Da lor non v'è ; chè il tribunal d'AA 
trea, 

Le fcuole di Minerva j 
Le paleftre di Marte , i tempj vcAA 
Giungono a profanar, Quefie la deihra 
Armano a* parricidi 
Di fcellcrato acciaro : i fuochi cfpreffi 
Dalle infami cicute infegnan quefte 
Ad appreilar ì da quelle furie invaii 
Sempre intenti i mortali all'altrui 
danno 

Mai fincera fra lor pace non hanno» 

Ne folo un contro T altro 

San quelF empie irritar; d'ogni alma 

fole 

Si contrailan l'impero 9 in cento parti 

Lacerandola a gara ; onde per loro 
Ciafcun che nafce in terra 
Con gli altri è fempre » e con fe ileila 
in guerra. 
Fra Tire più fiinefte 
Chi troverà mai pace ) 
In feno alle tempefte 
Chi cahna troverà ì 
Se un' alma in fe non vede . 
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Tranquillità verace ; • 

Se invano altrui la chiede ; 

« 

Dove la cercherà ì 
Apol. Ma fe gU affetti umani 
Tutti , o Giove 9 difirug^. 
Dov'è più r uom ; dall' Infenfate piante 
Chi lo diftinguerà ì Venti inquieti * 
Son nel mar della vita 
GU affetti , anch' io lo fo ;mafenza 
venti 

Nonfi naviga in mar<.Sonfchiere audaci 
Facili a ribellar ; ma fenza fchiere 
Combatter non ii può. Spingono queUi 
E in porto , e a naufragar : producon 
quefie 

E tumulti , e trofei : tutto dipende 
Dal nocchier che prudente ^ . ' • « 
Dal capitan che faggio * . * 
Uii r impeto loro a fuo vantaggio : 
Perchè T impeto iftefTo 
Che fciolto è reo ^ Xe la xa^on lo 

regge ^ ' • : 

Virtuoio ii rende. U genio avara 
Previdenza effer può , decoro il Érilo ^ 
Modeitìa la viltà ^ zeb lofdegno ;. 
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Fin r invido livore 

Bella può £urfi emulazktt d'onore* 

Della ragion vaflalli 

A fervir defimttt 

Nafcon gli affetti ; e &i che fefvi fono ^ 

Non v*è chi ter condanni : 

Chi gli lafcia regnar , gli fa tiranni* 
Se fra gli argini è tiftretto ; 
Fido ferve il fiume ancora 
Ai bifogno 9 ed al diletto 
Della greggia , e del paftor. 
Ma fe poi nontroya fpondn^ 
Licenziofo i campi inonda $ 
£ r ifteAb opprìflie aUora 
Negligente agricoltore 
IlKf. Dunque yia che imortaK 

GiuAi renda , e felici , 

Giove 9 non y'è. ^ li cafiìgo , aii< 
dad 

n perdono gli fa : ioli non pomo , 

Non ian vivere uniti : 

La copia gli corrompe , 

La miferia gii opprime* In lor diviene 

StdKda l'ignoranza , 

Teneraiùo il iaper ; ieaza gU affetti 
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, Eguali trondii ^ e con gli affetti fono 

Somiglianti alle fiere : ogni riparo 
Spinge gli fiolti ad un' ecceflb op« 

pofto. ^ 
Ah quefio reo compofto 
Di qualità fi ;-epugnanti , alfine 
Dilfa-uggi , o Re de' Niiim« Aflai fia'on 
Coilan gr ingrati al tuo paterno af- 
fetto. 

Abbian le cure tue più degno oggetto. 
Alfin ti provino 

Sdegnato , e giudice 

Quei che difprez^iuio 

La tua pietà. 

O gli empi in celliere 

Riduca il flilmine ; 
O un vano itrepito 
Si cred^f à. 
jifir. Si 9 Giove ^ odi ii configlia ' 
Del fevero Rigpr. 

ApoL No padre ; a&oha 

La benigna Clemenza» 
Jflr. Ah non rimanga 

Invendicata Aflrea, 

JfoL Non fian deluiìp . 

^4 
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Le mie cure , i miei vod , e ta mùl 
fpeme. 

* 

Del mondo ^ che preme 

L' Gnor del tuo foglio , 
Punìfci r orgoglio , 
Punifci Terror. 

c 

Apollo , c Coro di DeitÀ. 

Del mondo , che geme 
Fra tanti martit) ^ 
Perdona i delir j , 
Perdona Ferron 

JlSTfiÈA ,€ Coro di FlET¥% 

i 

{fon fembra si grande » 
Se Giove non tuona« 

* 

Apollo ,e Coro di Deità. 
Se Giove perdona 
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È Tempre maggior. 
Cw9€* % ver ; raflembra , 0 Numi ^ ' 
Impofllbile imprefa* 
Corregger l'uom , farlo contento : e 
purè 

Non è cosi. Tanta difcordià , e^tt 

Oppofti eccefli è la Virtìi capace , 
La Virtù fola a ricomporre ih pace. 
Ella fa , che la forte < * * 
Non è cieca , Ae Dea 9 ma efécutrice 
Di maggior Nume j e a. tollerare in- 

fegna e- 
Le ìneguaglianz,e fue ^ eh' ordini fono 
Onde ìi mondo fi regge : ella dilata 
Il proprio amor y che altrui 
La natura comparte 
Sino a quel tutto ^ onde ciafcuno è 

* parte : 
Ella rende gli affetti • • • 
Servì \ e miniftrì alta ra^n foggetti. 

// Rig. Avrà pochi feguaci • 
La rigida Virtù. S' affolla il mondo 
Tutto appre{ro al piacer. 

JLaCU. Foriie è nemica 
Del piacer la Virtù i ma fiior di lei 
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Dove mai fi ritrova 

Un fiaccro piacer ? Che fia coftante , 
Non paflaggier : che non involi ali* 
alma 

La fua tranquillità : che nOAproduca 

Ne rimorfi^ ne affanni ; 

Che dia quanto promette» ^ iioain« 

gannì? 

Ah dò 9 ehe altronde viene » 

È dolor mafcherato. : c chi fi fida 
Alla mentita &ccia f . 
Corre al diletto, e la mlferia abbraccia» 
NeUa £ice che tifplende 
Crede accolto ogni dUettQ « » 
Ed anela il ianciuUettQ.. 
A quel treiAulo fplendor* . 
. Mafepoilaman^ftende^ 
A ritraila è pronto in vano : 
Che fuggendaallor. la mano - 
Porta feco il fuo dolor.- 
Afir. Si: hi Virtìi potrebbe 
Corregger f uom : V unica fonte , e 
pura . 

È del piacer i ma che p^rdò ì NejC- 
' fiinoi 
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■ S' ella tornaffc in terra 

Diftuigaerla faprebbe. 
La CU. E con chi mai 

Coofoaider fi patria ? 
Co'vizj illeffi 

Nemia luoi. 
ApoL Dubitì troppo* 
Afiu Udite 

Se dubito a ragion. Quando dal mondo 

Furie yirtii ooébette 

Meco a tornar fu le celeili foglie , 

Fuggir di terra » e vi lafcaar le fpoglie* 

Subito i vizj rei 

Si coperfer di quelle : «tti , e fem« 

bianti 

Apprefero a mentir ; ne da (juel gior^ 
no 9 

Vizio pià fi littovaonida tanto 9 

Che di xpiakhe virtù non abbia il 

manto* 
Or da quel di la frode , 
ChefioMra amioiiia in voho fpira ^ 
Ferifcc occulta , e poi la man ritira* 
Or l'invidia maligniar 
Fin da quel dì con la pietà confufa » 
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Tutti compiange y e compiangetela ac^ 
cufa. 

D' allor fu che prudenza 

U timor ii chiamò : che la vendetta 

Parve zelo d'onor: che del corag- 

H temerario ardir le lodi ottenne ; 

E che valor la crudeltà divenne* 

E fpererete ancora , 

Che diftinguer fi pofia 

Dal vizio la virtù ì Ma , Numi , e 



come 9 



Se comune è fra lor la vefle , e'I 
nome ì 
Delude fallace 

V incaute pupille 

Lo fcoglio, che giace 

Fra r onde tran^piille ^ 

La ferpe che afcolk 

Tra fiori fi ila. 
Chi lento rìpofa , 

Ne rifchio comprende i 

Si mal fi difende , 

Che vinto fi da* 
Clov^^ Mafe.giungefieilmondQ . j 
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Quef^ inganno a fcoprir ^ fe difiia<» 
guefle 

La verace Virtìi ; giufto , e £sUce 

Divenir non potrebbe ? Alhrea placata 

Non fora alior ì 
Afir. SI : ma Pimprefa è dura. 
Qwvt. Dunque placati^ Ailrea : quefta 
è mìa cura. 

Oggi dai fen degli aflri un'alma grande 

Àd informar la più leggiadra fpoglia ^ 

Farò che fcenda : im luminofo efempia 

ly ogni vjrtìi più bella 

Queila farà : dal più fublinie foglio 

Splenderà della terra 

Per norma de' mortali ; e in faccìft 
a lei 

Pgni virtù Édlace 

Languirà , come fuole 

Languir torbida face in faccia al folti«i 
Afir. L'onor della fua cuna 

Qual patria avrà ì 
Apol. Qual glorìofo nome 

Ornerà si gran giorno in nuova guifa? 
^ipv^. La patria , è il fuol Germano ^ 
nome £Uia^ 
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iU CZ?. Oh patria ! 
JlRìg. Oh nome ! 
jtfr. Oh heto giorno 1 
Jl/oL Irata y 

Aftrea , più non mi iembri* 
j^Jlr, A tanta fpeme 

Qual'ira è che rcfifta ì Eccomi in 

trono ; 

Toma il mio regno* Ah perchè maisi 

lento 

$o^>endi , o Dio dei g^omO| Ù gran 

momento ! 

Ah che €à la pigra aurora 

Ah perchè fu' 1 Gange ancora 
Non cominda a rofleggiar ! 
jij^oL Già fpuntò la bella aurora ^ 

Già del dellefirade infiora; 
Già comincia a rofTeggiar. 

*> Tutto annunzia al di che torna 

n momento fortunato» 

jipol. V aria fplende , il ciel s'adorna. 
Cangia fpoglie il colle , il prato. 

^J^^' \ £ luiinga un lieve fiato 
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' U onde placide del mar* 
Gia9e. Non più : già 5' awìcma 
L' attefo iftante. Il mio voler fecondi 
Concorde il del. Daquefio giomo un 

nuovo 

Fortunato incominci ordin di gioni : 

E ad abitar ritorni 

Da'Numi accompagnata 

Su la terra felice Aitrea placata* 

TUTTI. 

U Augnila Elifa al trono 
Dall' aftro fuodifcenda^ 

- E luminoia renda 
Quefia novella età. 

Gelofi un si gran dono 
Confer vino gli Dei : 
E adori il mondo in lei 
La fua felicità. 



IL FINE. 
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MARTE. 
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PALLADE. 
VENERE. 
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AMORE. 
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Fmnere^ t Amore. 

Am. jN^adre, qual nube adombra 

' Il bel feren cbl tuo fembiante } Io miro 
Che fcuotendo la fronte 
Parli fra te : più dell' ufato accelè 

• D' un vivace vermiglio 

Son le tue gote ; e tremulo balena 
Fra r efprciTe dall' ira umide flilie 
U foave fìilgor di tue pupille. 
Che avvenne ? Chi f ofFefe ? 
Spiegati , parla , io punirò l'audace. 

Ven. Amor , lafciami in pace. 

Am. In pace 1 £ fai 

Che r alba è deAa ormai : che va fu- 
perbo 

Del nome di Terefa il dii che nafce ? 
Vtn. Lo fo. 
Am. Da Giove eletta 

A recar tu non fofit 



34^ La Pace fra la - 

De' tefori del fato il lied augurj 

Alla donna real ? 
Fcn» Si : ma pretende 

Pallade ancora alP onorato pefb ; 

£ 1 comando di Giove è già fofpefo« 
Am. Sempre cosi nenuca 

Pallade ai da loiFrir ? 

« 

Fin. Mai , da quel giomd 

Che 1 pomo combattuto in Ida ottenni 

Placarla non potei. Bieca mi guarda , 

Sdegnofa mi favella ^ 

Come iia colpa mia s' ella è men bdia» 
Am. Ma quai ragioni adduce ì 
yen. No '1 fo : fo che fedotta 

Ha gran parte de' Numi. Altri le mie » 

Altri ibftien le fue ra^om je tutta 

Nella gara indeciia 

La famìglia immortai freme diviia« 
Am^ Giove dovrebbe almen. • • 
Fen. Giove ricuTa 

Fra due care egualmente 

Sue figlie pronunciar. Vuol che ciafcuna 

Scelga giudice un Nume ^ ed il fu*- 
premo 

Arbitrio fuo tutto rimette in eili» 
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ApoUo la rivale , io Marte deffi. 
^m. ApoUo , e Marte l Ah dunque ai 
vinto. Entrambi 
De' tuoi v^zzqA Uimi 
Io fo eh' arfero al fiioco ^ e tu lo fai. 
Or che paventi mai ? Di che t' a%mi ? 
J^en^ lo paventar ! T inganni: 
Non mi coQofci , AmQr^ 
È fdegno , e non timor 
Quel chfe m' accende. 
No 5 di mie cure il frutto 
Non mi farò rapir ì 
Ma fremo a queli'ai;dir , 
Che m^ 1 contende. 
u4m. Taci , non piii. S'ayanza 

Quinci la tua nemica» . . 
. Quindi il Niune iéH* armi , ^ 1 Dio di 
. Pelo; 

E tutto appreso a lor s'affolla il 
cielo* . . 

,ren^ Celatevi , ite mie. .Uartì vez- 
zofe 

Son*armipìii ficure in tal momeijito. 
jim. La virtù • la bellezza ecco . a ci- 
mento, 

^4 
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FBNERS9 Amorm^Palladsp 

Apollo , Ma rje ^ Coro di 
DeìtA. 

AfU. Alme figlie di Giove ^ 

Ornamento degli ailri » e quando 

Il vf Hiino . 
Fin le voftre difcordie ? 
Mar. Il ciel ne foffire 
Tutto in parti divifo, 
AfoL E la tetra non men : che raro in 
terra 

Dopo la yoftralite » 

E bellezza , e virtù trovanfi unite. • 
Se divìfe si belle fplendete , . 
Che farete , (e il voftro fplendore 
Ricon^nnto fi toma a veder. 
Voi compagne , voi fole potete • • 
Far che vìva d' accordo in un core 
Gloria ^ amore , raj^one 9 e pia- 
cer, 

Vm. La mia gloria difendo. 
, Pai. Vendico i torti miei» 
Am. Le tue vendette 
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Poco tremar ci fanno. 
Pai* Ttt qui ? Dunque per tutto 

Ai da mifchiarti , Amore ì 
Am. È ilrano in yerò 

Che là ^ dove è in periglio 

Lo ragion d'una madre ^ accorra il 
' figlio! 
Pai. Parti. Dove fon' io 

Non lice a te di rimanjer. 
jim. Sì forte 

Quella legge non è , qual tu la credi.' 

Spefio ti fon vicino , e non mi vedi. 
PaL Ah da noi s'allontani 

Quell'ardito fanciullo , arbitri Dei. 
Mar. Ma perchè? • 
F^cn. Qual finita 

Contro chi non ti offende odio fegreto? 
Pai. Tèmèrario , inquieto 

Confonderà il giudicio , 

Detterà nuove riffe , 

Tenterà di fedurvi. 
Fin. E ben , rmanga 

Spettatore in difparte. 
Mar. E non ardisca 

D'apprefTarfi ad alcuno. 



La Pace fra tJt - 

Pai. Eh portaji guerra 

Pur da liu^ t fno» firalu 
Am. Eccoli a terra» 

Or cosi dìfarmato • 

Reftar potrò ? 

No : garrulo qiiai iei y 

Co* tuoi detti importuni 

Turi>ereiU il coofeflb. 

Parti. 

f^e». Se a tanti Nium 

E permeffo reftar , perchè ii fcaccia 
Solo il mio figlio Amor ? 
ApoL Refti , ma taccia. 
foL. . Non taceri* 
Am. Prometto 

Alla legge ubbidir. Tu mi vednu .* 
f' Muto afcoltar. 
fal^ Ma fe tacernoa fiu; 
Am^ Nonè ver. D'ogni coftume. 

Bella Diva ^ io fon capace : 
Son modeilp 9 e fono audace ^ 
So parlare , e fo tacer. 
Serbo fede , ufo l'inganno : 
Son pietofo » e iba tiranno \ 
£ m' adatto a mio talento 
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Al tormento , ed al piacer* 
Mar. Dal voifaro dir di^nde 

Dive , rarbitrio noJftro. 
^poL Efponga ormai 

La fua ragion ciafcuna. 
Mar. E già che fcelta 
Fu Venere la prima ^ 
Sia la prima a parlar. 
Fm. Ch' io parli ! E come , 
Se tremo al cominciar ? Quanto mi 

• cede • ' - . . 

Pallade di ragion , tanto m' avanza 
Di forza ^ e di fapen Con tal nemica 
( Che vai celarfi ? ) Il nuo fvantaggio 

io fento ; 
E mi manca l' ardir pria del cimento. 
Al paragon chiamata 
Voi lo vedete io vengo inerme » ed 
ella 

In beliicofo afpetta 
Tutta cinta d'acciar la fronte , e il petto. 
Coi foccorfo degli occhi io giungo ap- 
pena 

Qualche volta a- fpieganm : ella ( il 
fapete ) 
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O' eloquenza è maeihra; Ah troppo ^ 

o Numi y 
V anni fon difeguali ; e fe la voihra 
Pietà non mi focene incontro ad efla , 
Pailade ha vinto ^ e la giuitizia è op- 

preffa. 
L' onor che fi contende 
Con mille cure io meritai : quei tanti 
Di celefte bellezza eletti doni ^ 
Onde adorna è Terefa , 
Tutti fon mio fudor. Quanto mi coiti 
Già vede ognuno , ogmm già fa che 

mai 

Xy Amor là genitrice 
Non compi più beli' opra. Ah fe avef«- 
s^io 

Della nemica mia r aurea favella ; 
Deff una , e V altra ftella 
Il benigno fplendore ^i dolci e parchi 
Moti defcriverei : 
Direi y come in quel volto 
Fra i puri or più vermiglie , or 
meno 

Trafparifcan le rofe. O parli , o tac-^ 
eia 



0 
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Come innamori , e come ^ 

Tutto fia grazia in lei y 
Tutto fia maeilà ; direi. • • Ma dove 
Sconiìgliata m' inoltro ? Oh quanto io 
fcemo 

Le mie ragioni ! Agli occhi voflri , o 
Numi» 

Non credete a' miei detti. All' litro an-^ 

date 9 
Vedetela , offervate 
Quanti pregi in quel volto accolti 

fono ; 

£ poi datemi torto » e vi perdono. 
Quel fuo real fembiante 
Ch'ha d'ognicor l' impero 
Vi parlerà , Io fpero , 
Vi parlerà per me« 
Si rare doti , e tante 
Voi trovarete in lei ; 
Che intenderete , o Dei , 
La mia ragion quai' è, 
Àm. Pallade or che dirai ì 
Palm Dunque al divieto 
S' ubbidifce in tal guifa ? 
Am. È ver, M' accheto* 



550 La Pace fra la 
Pai. Me non vedrete , o Numi j 
Simulando timor lo flile accorto 
Di Venere imitar. Ricorra all' arte 

Chi fcarfo è di ragion. Semplice e 
puro 

So chel ver perfuade : 

Ed io cerco giuftizia , e non pietade. 

Della noftra Eroina 

(Contenderlo chi può ? ) Rara^ fubll» 

me, 

Cdefteèlabeità. *. 

Am. Più volte io fteflb 
Di Venere cercando ^ 

Venere la credei; 

Correr vdli alla madre ^ e iborfi a lei. 

Poi la conobbi ^ e non partii ^ che 
troppo 

Deir error mi compiacqui. 
Pai. Quefto tacer fi chiama ì 
Arti. Affai non tacqui ? 
PaL Ma ^ Dei. . . 
ApoL Quando la legge 

Offervar non ti piacda ^ 

Amor y tu del partir. 
Am. Dunque fi taccia* % 
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Pai. Della noftra Eroìna 

- ' Celefte è la beltà ; ma cede affai 
A' doni , ond'jo Tomai. Trapuite 

tele , 

* Delineate carte ^ opre ingegnofe 
Di fila maeflra mano 
Rammentar nonyogrio ; ne in quante 

fpieghi 

Pellegrine fiivelle i fuoi ^co&en^ 

Non come al canto i labbri , 

Non come il pie fciolga alle danze ^ o 

come , 

Quando fcherzar 1^ piace ^ 

Tratti il focco , e 1 coturno. Arti fon 
quefte 

Che per giuoco imparò. D' altre dot- 
trine 

Ricca è per me. Nelle mie fcuole ap- 
prefe 

Delle terre , e de' mari i nomi ,il fito, 
• Il genio 9 le difianxC' Io le fpiegoi 
I regolati giri ^ 
Delle sfere ^ e degli aftri : io le vi- 
cende 

De'popoliy ede' regni; io le cagioni 



35^ La Pace fra la. 
Onde camUan talora 
Leggi , coftiimi ; e non è tutto ancora* 
Leniieviitiifeguad 

Tutte fin da quel giorno 

Che vide il fol , tutte lemifi intorno* 

E dubitar degg' io 

Della vittoria } Ah ie temer poteifi i 
Troppo a' giudici miei , 
Trqq;K> gran torto alla ragion farei* 
La meritata palma , 
Arbitri Niuni » afpetto ; 
E palpitar nel petto 
Io non mi fento il con 
Ho un non fo che nell* alma , 
Che la mia fpeme affida ; 
Ho la ragion per guida , 
Non fo che fia timor» 
Jpol. Non è facile imprefa 
Il decider fra voi. D'entrambe , a 
Dive , 

Spn grandi i merti , e r ultima che s'. ode 
Sempre par vincitrice. A chi la palma 
Qffirir fi può ^ che la ragion dell'altra 
Oltraggio non ne fofFra ? Armi diverfe. 
Ma egual forza ha ciaikuna* 

Se 
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Se Pallade convince : 

Venere perfuade. Una i p«tf eri , 

altra i fenlì incatena : uqa la niente , 
L' altra feduce 3 core : 

Quella imprime rifpetto. , e. quefta 

amore; 
. Cosi fra doppio vento 
Dubbio nocebier talora 
La combattuta prora 
Dove girar non fa. 
Chè fe al viaggio intento 

L'uno feguir procaccia; 
. L' altro fi, trova in faccia , 
Cbe trattener lo fa. 
ApoL Udite , emule eccelle. Incerti 
fiamo ^ 

E lo fiamo a ragion,^ Quanto da voi 
Donar mai fi potea 
Di virtù , di beltà , tutto donafte 
. Alla donna real ; ma non decide 
Quello la gran contefa ; è dubbio an- 
. cora 

^Se belleza^a , o virtìi più il mondo 
onora. 

D; ogni cor , d' ogni penfiero 
Tomo VII. ' Z 



354 Pace j^aa la 

Si contrafiano rimjpero ; 
Noii^ò(&£ ancor fe ced^ 
la yittude) òkbeldl^ 
La virtù ciafcuno apprezza , 
' Sloko *è ben chi fiOn io yéclè : 
Ma un' incanto è la bellezza ; 
Noafaacor ct|i)Miilo£i. ' 
Fen. Ghi mai negar potrd>b€ 

OmaggiaU&bdÀ? 
Pai. Chi mai contefe 
Applaufi aUa yirtii? 

J^en. Luce <livina , - 

Rag^^ cido è la beltesaft ^ e rende 

CelefU anche gli oggetti in cui rif- 

jdende* 
Quefla r alma più tarde 
Sollevai iàà , Mfliè fofim ìA{0le 
Ogni baffo vapor. <Jtìefta a' mordali 
DeUa'peiiòia'^a 

Tempra le rto)e , e ricompenfa i danni. 

Quefla in'mézzo àgU-affitìitii 

GÌ' infelici rallegra : inmez7o all'ire 

Quéfta pheaitiraniii. I lenti'^oifò , 

I fugaci incatena , 

Aninik i vQi ^ i taiìtinirj aft^Ha. 
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Che letizia conduce , 
Che diletto pmduc^.oxa S^. ikn4e ^ 
.Seate ogaunpil po.tor , nisiflfua l'in- 

tenck. . 

Pai. iNella di.Glave 
Hak virtudecUXuOipiùiicipiQ fenza 
Di lei nulla è perfetto. Hla ritrova . 
n meno &a gUjeccefiLt&Uii.accQiluma 
Gli animi alU ragion : .folo .p.er ki 
Ne' piit torbidi petti 
Sentono il freno i coiUumaoi.afFfitti. 
Efente dal^irtmuio 

Impero di fortuna , ognor tranquilla , 
Eguale ognor^ ss^ .non 4efulta^o.ge- 
me. 

Di caftighi nooitflipie ^ 

Perchè colpe non ha. Premj non cura , 

Perchè fuigAjè »di £s. jLàberAè fempre 

Fra i ceppi , e le , ritorte ; 

E maggior d'ogni dono 
Que^Utoii,&diià^.ahe d^^fiere 
Piftingue r uoxn : che gl'anime rif- 
chiarat 

Z X 



55^ La Pace fra la 
Che produce gli Eroi : che t noni 

eccelfi - . ^ 

Toglie all' onde fatali ; ^ 

Che fimili agli Dei rende i mortali ? 
Fin» Chiedi a coteib tuoi 

Ammirabili Eroi de* loro aifanni , 

Se la beltà gli rifiorò. 
Pai. Domanda 

Agli amanti infelici , i lor delirj ^ 

Se rifanò mai la virtù. 
Fèn. Spaventa 
• Molti -il rigor di lei. 
Fai. Ma è dura impreia 

Trovar chi non T ammiri. 
Fen. È ben leggiera 

II contarne i feguad. 
Pai. E pur r impero 

Della beltà. . . 
Figa. Della beltà T impero 

Non conofce confini ; 

Pertutto infpira amor. Gii uomini ^ i 
Numi , 

Le fiere 9 i tronchi ifleffi 
Dalle leg^ d'Amor fciolti non van- 
DO. r . 
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Pai. Ma fi lagnan d'Amor come ti- 
ranno*' 

F m. Odi r aura che dolce fofpira : 
Mentre fugge.fcuotendo le fronde , 
Se r intendi , ti paria d' amor. 

PaL Senti V onda che rauca s' aggira : 
Mentre geme radendo le fponde , - 
Se r intendi ^ fi lagna d' amor. 

Ven 1 

S Quell'affetto chifijntenel petto 

Sa per prova fe nuoce , fe giova ; ' 
Se diletto produce ; o dolor. ' 
jijpol. Non più , Dive , non piìu U u- 
diryi accrefce 

Più l'incertezze innoi. 
Mar. Da noi decifii 

La gara effer non può, 
ApoL Rendervi amiche 

È il configlio miglior* 
Mar. Divìfe ancora 

Voi fiere belle , è ver ; ma fi raddoppia 

La beltà voiiraa difinifura , in pace 

Quando il ciel v' accompagna. 
ApoL Una gran prova 

.Vedetene in Terefa. la lei confpira 



35? Pacè fra la 

A renderla perfetta 

La beltà y la yirtii. Quefta <fi 4fMlIa 

La dolcezza foftien : quella di quefta 
Raddoicifce it rigòì^ : ti ^tìAì ay* 

viene 

Che in ciafcttft che iat fhkà 

Amore infieme , e riverenza infpira. 
Mar. Si 9 fi : eoffipagrie ^ aC ìm 

Recate i lieti augurj. 
jipoi. Affai la terra 

Defìderata in vano 

Ha la vo^a antifti. 
Mar» Deffi a un tal giorno 

Qualche cofa di grandd* E iróL • • Ma 
veggo 

Già Pire intiepidir. D'emtàihbe ìà 

fronte 
Già mamfefta il core 
U bel deiio di pace. 

• ■ 

Jpol. Ah fi correte. . • 
Mar» Correte ad abbracciarvi^ E la 
memoria 

D'ogni antica contefa ormai fi tac- 
cia. 

FaL Vieni. • • 
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Vtn. Vieni , o germaiu(, • ^ 



ApoL Oh concordia | . 

Mar. Oh momento ! 

Ch' io taccia , o I?ei ? t?i?Prei , fe 
Giove y 

Come quando atterrò gli empj Gi-^ 

De' fuoi fulmini armato aveffi avanti. 
Oh giorno 1 Qhpaice 1 Oh q^^ sfOi^ 

dre ! Oh bella 
Dea del ikp^r ! P^} vpilpp pp^q oh 

quanti 

Trionfi ìU«^i io fi» {ffogicrto 1 Af^ 

mai , 

Mai più non fi dìTciolgA» 
Vtn. Inyan lo teQÙ^ 
Troppo ^ov»ad^p«r!un|^, 

Pai. E tr^o è grw4§. 
La cs^ion , che ci mi* 

^/w, yprr/efti^ omadr.e. 

Un 1910 configli^ 5i<ÌMr ) 
Parta. 




Z4 
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Am. Rimane 

Ancor de' voftri fdegoi 

D foinoito fra yoi» 
Vtn. Qual mai \ 
Am. Quel pomo , 

Che Paride ti dìè. Dimmi non cedi 

A Terefa in beltà ? 
Vtn^ No 'l niego. 
Am. A lei 

Dunque per me fi porga. In quella 
giufa 

Cagion fra voi non refta 

Più di contefe. A pofleder quel dono 

La pii degna s' elegge i 

E di Paride il fallo , Amor corregge. 
Vau Pronta io confento. 
Pai. Io ne fon lieta. 
Af<À. Amico 

Il configlio mi par. 
ìAar. Giufto T omaggio. 
Am* Amore , o Dei , pur qualche voi» 
ta è faggio. 

Cieco ciafcun mi crede , 
Folle ciafcun mi vuole ; 
Ogrf un di me fi duole. 
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Colpa è di tutto Amor. 
Ne iloito alcun avvede ^ 
Che a torto Amore offende , 
Che quelcoihime eì prende» * 
Che trova in ogni cor. 
yttu Voi y che placar fapefle 
Arbìtri Numi i pertinaci fdegni 
Che di Terefa il merto 
Fra di noi rifvegliò , con noi venite , 
Compagni ancora ad onorarla ; e 
ognuno 

Per lei s'impi^;hi« Ah germogliar 

felice 

Facdam la real pianta ; onde le dme 

Su le natie pendici erga fublime. 
Sublime fi vegga 

La pianta immortale : 
Le valli {HTCtegga 
Con r ombra reale ; 
Ne il vento 9 ne P onda ' 
Mai provi infedel. 
Le adomìn le fpoglìe 
Le grazie , gli amori : 
Di rami, di foglie. 
Di £rutti , di fiori 



^6% Za Pace fra la virtù 

GmnogU feooiida > 

Confini col cieU 
^paL Dunque che piìi attaide ? 

Mar. I lieti augurj 

Deh voJiamo a recar. 
jim. Che ? Tutto il cielo 
Dunque con noi verrà } Corretelo - 

Dei; 

Tutti a Terela intorno 

Affollatevi pur : loco ad Amore 
Non torrete perciò. Mia propria fede 
Sono i begli occhi fuoi : 
Vedrem chi ha miglior loco Amore , o 
voi. 

C O R 

Tutto ilddodifcenda raccolto : 

Il contento rallegri ogni volto , 
La fperanza rìoofani ogni fen, 
Quefto giorno che tanto s' onora 
È Faurorad^di piìiiecen. 

IL F I N J£. 
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Con tal cura a vergar che jtuilla ta- 
te nd e. 
Al fuo Tiriiinfedde 



Quelle £uranno. Oh come aocefii ia 

volto 

Guarda ihipida il deli Fra fbiavella , 

Penfa , fcrìve , cancella ; >a fcriver 
toma , 

Torna a pentirìi ^ ed un' iftante ap- 
pr^o 

De' pentimenti fuoi par cheii penta : 
Xìf Uefa ^ <n mfia ^ tur .*6ett€»lofa ^ or 
lenta. 

Lo fpettaeolofiè vago ; 

Ma finirlo convien, ) Dafne* 





Le folite querele 



368 II Vero 

Or non turbarmi , amata £uriUa. 
Suri Ufole 

AI meriggio è vicin, 

£ur. Dobbiamo 

Oggi del caro a i Numi Augusto 
Infante 

Celebrare il natal* 
JD^. Lo io. 
£ur. Ma dunque 

Perchè negletta ancora 

Le veiti 9 il crin « • • • 
J)4if. Lo fo. 
Eur. Lo fai ! Vaneggi , 

O mi deridi } 
jDafi Ed ottener non poflo 9 

Che taccia Eurilla ì 
Eur. E non vuòi dirmi ahneno 

In qual letargo il tuo penfier fepol- 
to. . . • 

J^. £ ben : paria a tua voglia : io non 

t'afcolto. 
Eur. È l'accoglienza in vexo 
Poco gentil : ma non mi muove all'ira. 
Tutto è permeflo^i chi d'amor delira. 

Ragion 
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Ragion chi pretende 

Da un povero core , 
Che langue d'amore , 
Che il fenno perde ì . 
Che vive penando ; 
Che fe non intende ; 
Che ad altri penfando ^ 
Sifcorda di fe. 

Ferma , Eurìlla. Ove vai? 

^ Di tacer ti pregai , 

Non di partir* 
£ur. La compagnia gradita 

Lafdo con tede' tuoipenfieri. 

Da/. Afcolta. • . 

Efporre in carta alcune idee vorrei : 

Bramo configlio. . . 
£ur, li mio cOniigUo , amica ^ 

È breve , ma fedel. Tirfi abbandona , 
' L'amor poni in oblio , 

O il fenno perderai. Credimi : addio. 
Da/. Senti. Che amor 1 Che Tirfi i In 
quefto giorno . 

A lui non penfo. 
Eur. E fe non penfi a lui , 

A che penii? ^he ferivi ì 

Tomo yiL A a 



D4. Al Pargoletto 

Reale Eroe , di colterriaieiQ vado 

Meditando uà triinitQ» 
Eur. Tu? 
Si. 

Eur. Di rime ? 

Daf* £ perchèno jPiodo 

Non fon le ninfe efcU^Ccj. 
Eur. Mafcherà ? 
Daf. Io dico il ver. 
Eur. ( Povere Mufe ! ) 
Daf. Or vedi , amica Eurilla , 

Di quanto t'ingaanafii* io is^a ia^mente 

Volo in Pahiafo ^ e tu icredi 4^- 
tanto 

Folle d'amor. 

Eur. Noo&i^^aiiidealfise» 

Bella Dafne , Terrore : 

Div erfa è la follia 5 no» è mmm. 
Daf. Sprezzar ciòches'igncffa^ 

È ripiego comun. 
Eur. So cofe anch' io ^ 

Che ignori tu. 
Daf. Che fai? 

Eur. Soches'io&iffi^ 



( Tolga r augurio il ciel ) da qualche 
influflb 

D'aftro maligno a verfeggiaf cof- 

Ahneno i verfi miei 
D'eipoire al regio fguafdo io teme- 
rei. 

Ditf. Temer ] Perchè ? Dell' MtiiKie ^lià 
grandi 
Meno a ragion fi fèMe» 

Van la grandez^ > e la clemenza in- 
fieme. 

Al mar va un picciol rio , 
Che appena il corfo fciógUé : 
E in feno il mar raccoglie ^ 
E non lo fdegna il mkt 9 
Che Tonda fua negletta 
Cosi beDìgiao accétta ^• 
Come queir acque altere ^ 
Che le Provincie mtere 
Han fatto fofpirar. 
JEu'r. Ebeìì;giàthéiil'iilduci 

A delirar con te , di : quale oggetto 
A' tuoi verfi preferivi ? * 
Daf. A'veriimiei 

^ ax 



37^ Vero 
Dei Lotarìngo , e dell^ Aiifirìaco fan* 
glie 

La remota , comun , diiara forgente 

Primo oggetto farà. Cìafcun dì loro 
Quante ( dirò ) varie provincie 9 e 

quanti 

Troni illuftrò. Per quante vene è fcorfo 

D'eroine » e d'eroi. Qual dì felici 

Speranze in noi s'accumulò teforo ^ 

Or che nel fofpirato 

Germe Real gli ha rìcoi^untiil iato. 

Dirò. • . Ma tu mi guardi 

b atto di pietà ? 
Eur. Compiango , amica > 

La tua femplicità. 
Daf. Come ? 
£ur. Etifembra 

Queila ìmprefa per te ! Se in mar si 
vailo 

Sconfigliata t'inoltrile comete quan- 
do 

Ti lufinghi d' ufcìrne ? È l' opra ardita , 
Che si franca rivolgi in tuo penfiero , 
Opra che impallidir farebbe Omero* 
Al giovani! talento 
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Non ti fidar cosi : 
Chi tardi fi pentì 
Si pente in vano. 
Non fai che fia dal vento 
Vederfi trafportar ; 
EU porto fofpirar 
Quando è lontanai 
Daf. È ver. Conofco anch' io , . 
Che troppo vaila era V idea. Saranno 
Del Real Genitor dunque le lodi 
De' miei carmi il foggetta 
Eur. Egualfudore 
V opra ti cofterà. Degli avi im 
Dovrai dir tutti i pregj imiti inlui. 
D^. La Genitrice Augufla 

Almen le Mufe efaltQranno* 
Eur. Ah taci: 
Si fdegnerà. 

Cornei È- vietato a noi 
Ciò ch'è permefio a' fuoi nemici? È un 
fallo 

Il dir , ch'ella è la noffara 
Felicità ? Che nel fuo .volto i Nunù ^ 
Che nel fuo cuor. • • 
Eur. N^ vuoi tacer 2 L'offende . 

A ai 



374 Veko. 

Un labbro lufipghiero. 
Daf. Io non 4(rò.ch^il vao« Merino* 
leOa 

So ben chc> a l^veiitànon fuole : 

Ed è queila» . « 
Eur. Ed è queftai 

La fola v^rii4 f cbfi udir non vuole. 
Daf. ( Che dw?i legge ! ). Ala Real 
Qerme U canto. 

limitar converrà*. Qiianto-.tnduce 

Già negU fchem iuQÌ.t. 

Bellicofo valor ; quanto rìfpetto 

Bencl]|^ bombili col maeAoid. ciglia 

Giàneifpira, dirò. 
Eur^ Non tel.CAi;i%Uo« 

Anch* ei fi turberà; 
Daf. Credi eh' ei pofia 

Già la madre imitar ? 
Euu L'aquUaioiegoa 

Alla tenera prole 

Fin dal nido a fifiar gli fguardi al fole. 
Dafn, Ah non più , gelar imi &i : 

Ah non piii » ìzxsìl contenta ; 
Già l'imprefa mi fpaventa : 
Gli tremando il'cor mi va* 
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Vuol d'ardir V alma farprova , 
. G0rQa;mfe>.]|la:^in*fé4on trova- 

Quel valor , che pHi non ha. 

Tuoi poetici foglia 

Lacera , o Dafì» ^,e dal penfier diC» 
caccia 

Si temeraria idea» • 
Daf. Ma quale omaggio ' 

Offierir iì potrebbe h 
Mun Un cor ripieno 

Di fedeltà ^ di riverenza : un core- 

Senlibile agfi affetti* 

Di fuddito 9 e di figlio : un cor che 
fappia 

Fervidi concepir voti finceri 
A prò di lui. 
JJaf. Se quefto baita , è pronto 
Il noilro omaggio. Ah cuftodlte , o 
Dei, 

V auguftò'don',;cKe cifacefle. 
Eun Avvinta 

Conduca in ogni imprefa 

La fortuna al fuo pie. 
Daf. Fate , eh' ei vegga 

A a 4 



^7^^^ y^£AO Omaggio. 

Lunga nata da lui ferie d'Eroi. 
£ur. \j Ed i notìh ag^ungete a giorni 

£>a/.j * fuoi, 

Eur. Crefci , arbofcel felice , 
JDaf. Spiega la chioma altera : 

'Sa 1. E la flagion fevera 

Non giunga mai per te. 
£ur. L'aiu'a ti fcherzi intorno , 
Daf. Ma con modeile piume. 

^^^*^,Ax. Etilambifcailfiume. * 

Ma rifpettofo il piè. 

J L F I N £. 
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L'Azione è ne' bofchi di Delo. 
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PRIGIONIERO- 



Dia. Xnvàti ti fcuoti , Amor : no. 



Npn ufcirai d'impaccio* 
jfm. Aimè ! 
JDìa, Correte f 

Compagne , a rimirar qual preda il« 
Uiftre 

Cadde ne' lacci miei. Preda maggiore 
Mai fin' or non fi &ce : èprefo Amore. 

jim. Pietà, ' ^ 
J?ia. Nel fonno immerfo 

L'incauto ritrovai , 

Di quei nodilo cinfi , indi il deilai* 
j4m. Ne troverò pietà? 
Dia. Si , queir iftefla , 

Ch' altri ottengon da te. Beltà ne* 
glette , 

Ninfe tradite , e difperati amanti^ 
U tiranno è in catene : 




Diana , ti Amore. 



quefta volta 



jSi VAmor 

Venitelo a punir de' falli fuoi. 
Alfe Tempio abbailanza y or tocca a 
voi. 

Jlnu Deh cacciatrici amate f 
Deh v^inorefca ili Ine : premio ne 

avrete : 

IjO pàm. Amor. Chi VàìdtA'lltàteÉéQf 
Mai gelofia non proverà* 
Dia. Guardate 

DinonpreftargUfede: 
Ei giammai non la feritò chi gU 
crede. 
Ninfe 9 fe liete 
Viver bramate : 
Non gfi<^edélé> 
Non vi fidate : 
ÈuntHufildre, 
V ingannerà. 
Tutto prOAi^é y 
Nulla mantiene : 
È quando ha (biettt 
Le fue catene ^ 
Mai più d'un core 
Non ha pietà. 

Am. Se la Dea détte feltò 
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Di lor pili Xoiuk il làaoto nùo noa 
cura. 

Non iian le (m feguaci 
£arlMne id ipartU Jbi, Tanilp r jgore 
Non meritan gli (cherzi 
D'un feiQpUoe ftaouito. Aknè 1 Ve- 
dete 

IH quai lividi folchi ara il aìo fianco 
Queilo ruvido kiccio. Ah fier met^ 
cede 

HaUeiUatelo almeno. Il voftro al fine 
BoiìefdÈtì:>r{en*ia.<Si pillaci , i voti^ 
Gli applauii 9 le preghiere 
Che da tante cfigete aine foggette , 
Son ptur doni d' Amor : fe Amor fo£- 
frite 

Oppreffo , e prigioniero , 
Belle ninfe , è ^to il voffaro impero. 
Se tutto il mondo infieoae 
D'AMorfi&nbelle^ 
Inutil. pregio , o belle t 
Diventa la beltà. 
Chi più diravvi allora , 
Che v'ama 9 che v'adora ? 
Chi più fuo ben ^ Aia ipemc 



I 

I 



5g4 VAmos, 

Allor vi chiamerà ì 
JOia. E datte tue nemiche ^ 

Stolto , la libertà pretendi In dono ? 
jinu Chi fa ì Nemiche mie forfè non 
fono. 

Dia. Udifte ì Ah vendicate , 

Mie Tevere compagne , im tale oltrag- 
po. 

Recidete quell*alì , 
Frangete quegli ftrali , e conducete 
In trionfo il crude!. Su : chi v' arrefta ? 
Andate , io fciolgo all' ire yoftre il 
freno. 

jim. Son lente aflai le mìe nemiche al- 
meno. 

Dia. Ma che fi fa ? Nefluna 

Compifce il cenno mio ? Che dir vo* 
lete 

Con quei timidi fguardi , 
Con quei métti fembianti ? > 
Am. Quefte nemiche mie fon tutte 
amandi* 

Dia. È ver ? Parlate. Un nuovo fallo 
è queilo 
Silensùo contumace. 



1 
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dm. Si fpiega aliai chi s' ariroififce ^ e 
tace. 

pia. £ di Silvia i rigori ^ 

Chedifapprova in Cleri 

Fin la cura innoceate in far£l bella ì 
Am. Son gelofie : la fiia rivale è quelU. 
Dia. Eia modeila Irene 

Che fugge ogn'uom, come dfogn'uoiil 
lofguardo 

Sia infetto di veleno ì 
Am. Dee far cosi : gUel comandò Fi* 
leno. 

Dia. Che afcolto ! E non fi trovà ' 

Una fra voi che mia fedel fi vanti ì 
Am. Ne pur una ve n'è. San tutte 
amanti. 

Dia. Ah ribeili ! Ah fpergiure I 
Deludermi cosi ! No , non andrete 
Di tal colpa impunite» 

Am. Eh non temete. 

Quando Amor fia delitto ^ un' inno*» 
cente 

Dove mai troverafll , 
Sqaman gli uomini, i Numi 5 i ttdn* 
chi , i fafli ? 
• Tomo VII. B b 



386 V A M O R 

Se quefta Dea , fe quefta 

Che tanta aufterità vanta , e rigore , 
Quefla che mi vuol morto ^ atde d'a;* 
m9re. 

DÌ4u Temerario , che dici } 

j4m. Il ver. 

Dia. T accheta. 
' Am. No . m'irritaffi aflaì» 
Dia. Taci:iotifcioglio: 

Taci 9 libero fei. 
Am. Tacer non voglio* 
Dia. Alme ! 
Am. Non refteranno 

Ptti fra i fafli di Latmo 

Afcofi i tuoi tnifteriofi amori. 

Ch' Endimione adori , 

Che inumana non ibi quanto ti mt>& 
tri, 

Ogn' uno ha da faper. Tutte le sfere 
Ad informar ne volo. 
Dia. Ah no , f arrefta : 
Ti cedo ; ai vinto. Io meritaicjuell'iraj> 
Lo confeflb^ lo vedo ; 
Ma pentita ne ixm : pace ti chiedo. 
Pace Amor ^ torniamo in pace : 
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Dti tuo iibral ^ deUa tua ÙM^,. 
Più nemica io non farò. 
Ancor io quel doke impero ^ 
Cui foggiace il mondo intero , 
Riconofco 9 e fo&kpc 
jim. Vedi fe v' è d'Amore 
Più amabil Deità : bafta a placatini 
Una molle rifpofta ; e con gliopprefli 
Non poffo incrudelir. Pace tu vuoi ^ 
Ed io t^offiro amiftà. Sarai la prima 
Tu fra' feguaci miei. 
Z>ia. Fra tuoi feguaci 
Comparir non ardilo». A i hokià aV'» 
vczza 

ignoro 9 il iaiy le tue diottrina ^ e temtf 
Che ogn'un la mia femplicìtà derida. 
jim. Io farò tuQ maeftro : a nse ti fida. 
Saprai , fe non ti (piacd 
Di mia ieguace il nome » 
Come s'acqttifla, e come 
. Si cuftodifipe ìm cor. 
Quanto in chi troppo teme 
S'hBi da nutrir di fpeme : 
Quanto in chi troppo fpera 
JBifogna di timor* 



)8& L'Amo M 

Dia. Quoque incomincia ad erudirci. 
Offerva, 

Che già le Ninfe mie pendono attente 

Tutte daMabbrì tu<n. 
Am. Cura piii grande 

Per or mi chiama altrove. 

Pòi tornerò. 
Dia. Non partirai , fe prima. • • 
^m. Che ! Trattenermi a forza 

Vorrete audaci ? In quefte fdve Amo- 
re 

Pretendete che paifi i giorni fìioi , 
Come non abbia altro pender che 

VOI? 

JOia. No ; và pure » ai ragion. Fermati ^ 
partì. 

Toma quando ti par ; ma non fde<» 
gnartì. 

^m. Cosi 9 così ti bramo : 

La nuova tua docilità mi piace. 
Dia. Sarò qiial vuoi , purché . reiliamo 
in pace* 
Se placar volete Amore , 
Belle Ninfe innamorate y 
Imparatelo da me. 



Digitized by Google 



Prigioniero. 389 

Am. Voi cnidel rendete Amore , 

Belle Ninfe innamorate , 
Col difendervi da me. 
A 2. Nel contrailo Amor s' accende : 
Con chi cede , a chi fi rende^ 
Mai si barbaro non è. 



IL FINE. 
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IL CICLOPE. 



Barbare^i torti mieii Qual' ìnumaao 
Diletto mai nei tomentmtà avete ì 
Galatea d'Aci è amante : il fò : tacete. 
Ma l'empia del mio duolo* 
Non rìderà gran tempo* Eccola* Oh 
I>eil 

Quel volto sì mi alletta , 
' iChla m fcotdo VoSo&Lf e k van« 
detta. 

Mio cor tu pftndi a Chetila 

£ folgori, e procelle, 
E pòà due Ibcì bcUe 
Ti £umo palpitar. 
' Qual mtovotnoto intemo 
Prendi da quei fembianti ? 
Quar non «fati incanti * 
Tinfegnano a tremar? 
Galateà dove fiiggi } Ak fenti, ali 
' laicia 




39^ Ci C L O P . _ 

Quell'onde amare. £ qua! piacer ri* 
trovi 

Fra* proceltofi flutti ' 
Sempre a guizzar ì La tua bellè non 
marta 

- DifialGonderfialfol :netemi^briè' 
GU ardenti raggi ? All' ombra mia potrai 
Po£ur£cnni. Io lufinear col canto . 

. Voglio i tuoi fornii; e fe d'amor non 
fofire 

Ch'io ti parli ^ o tiranna , il tuo rigore » 
( Il giuro a te ) non parlerò d' amore. 

Col. Ma qual beltà pretendi 

• Ch'ami in te Galaftea^ QinÌTàfiaci« 

glio , 

Che tf ingombta la fronte) - 
Quelle rivali al monte 
Selvofe fpalle } li r afabufiito crine ^ 
L'ifpido mento ^ o la terrìbil voce , 
Ch'io diffinguer non foie muggc ^ o 
tuona ; 

Che fa tremar quando d^amor ra« 

giona? 

Pai. Ah ingrata , agli ocdn tuoi 
Meno orribil farei , fe nel penfierp 
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Ad ogiìor non aveffi» : 1 
Col. È vero , è vero.. , c ; 
È ver : tàk pmce ' 
Quel volto amato ^ « 
£ ad altra j&ce 
Non arderò. 
Purchèil ink> bene 
^ Non trovi ingr ato 
Mai di catene 
Non cangerò. 
FoL A Polifemo in fiiccia 

Parli, o ftolta , cosi ? Vantarmi ardifd 
Dunque il rivai? Sai che |ui'offi:jÌb 
amore 

Furor fi fa ? Che mal ficuro afik> 

È il mar per te ? Che fvelta 
Dalle radici fue T £tna filmate 
Roverfcerò? Che opprimerò s'io vo- 
glio 

Fra quelle vie profonde 

£ Teti^ e Dori ^ e quanti Numi haa 

V onde ? 
Trema per Ad ^ ingrata , 
Trema , ingrata , per te : s' ci più ri* 

toma 



39^ Il Ciclope. 

Teco a fcherzar fui lido 
Del mio furor. • • 
Gal. Del tuo fiirorim rido. 
Poi. Dal mìo fdegno il tuo diletta 

Dove mai fuggir potrà ì 
GaL Nel mio feno avrà ricetto ; 

EdAmorPafifterà^ 
PoL £ilmioduoU Le mie querele? 
Gal. Non mi muòvono a pietà. 
Poi. Con moftrarti a me crudele , 

Tu m* infegni crudeltà. 
GéU Con moftrarti a lui crudele f 

Tu m' infegni cfudekà. 
Poi. Credi a me , cangia configtio : 

Mancherà nel im periglio 

La tua ftoka fedeltà. 
Gal. Credi a me , cangia configliOé 

Crefcerà nel fuo perigbp 

La mia bella fedeltà. 

Il FINE. 
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IL TRIONFO 

DELLA GLORIA. 



CANTATA PRIMÀ. 



^eir oziofa Sciro 
lieto languia nel dil^ofo efiglio 
Prigioniero d' Amor di Teti il figlio : 
D'Amor , che al par gelofo 
Di si gran prigionier , quanto {\x* 

perbo, 
A cuftodirlo ogni àrte 
Poneva in opra. In Deidaittìa a lui 
Scaltro additava ognora 
Qualche nuova beltà : d'ogni fuo 
moto , 

D'ogni accento di lei ^ d'ogni ne* 

gletto 
Suo girar di pupille 
Subito ordiva un laccio al cor d'A- 



Ayea d*infidie intorno 
Tutto pieno il foggiorno : in c^ni 
parte 




chille. 



Tomo VII. 



Ce 



ot II Trionfo^ 

Della fplendida Reggia 
Non s' udian , che fofpiri , 
Che voci , che lamenti , 
Che fufurri d'amore. E nelle chete 
Ombre de^ bofchi a' dolci furti amici ; 
Deli' aure feduttrici 
n dolce vaneggiar : de' lieti augelli 
U lafcivo garrir : fra faffo e faflb 
n franger ndle rive onde fonore ; 
La terra , ii ciel , tutto infpirava amo- 
re. 

In femmimll fpoglle 
Là fcordato di fe traeva i ^orm 
L'innamorato Eroe : non armi , ed 
ire. 

Non battaglie , e trionfi 
Eran le cure fue ; ma dola inviti. 
Ma languide repulfe » 
Mendicate querele , 
Replicate promefle , 
E perdoni , e contefe » 
E lufinghe , ed ofFefe ; e cento e cento 
A quefte fomiglianti 
Fanciullefche follie , ferie agli amanti. 
Sol tu fei ( dicea talora ) 
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' Xaima vita^^ U mia fpeme ; ' 
E chiudea le voci eftreme 
Con un tenero fofpìr. 
Io languifco , io vengo meno ^ 
Sol per te (talor dicea ; ) 
E ftrìngea frattanto al feno 
La cagion delfuo languir. 
Ma che ufurpafle Amore 
Un cor promeflb a lei gran tempo in 
pace 

La Gloria non ioSàì : venne ad 
* Achille , 

L' avverti del fuo flato , 

E gli trafle fu gli occhi Ulifle armato. 

. Alla villa 9 ali' invito 

' Achille fi deftò : vide il fuo&llo : 
Arrofsi di vergogna , 

' Di fdegno impallidi : le vefti indegne 
Si lacerò d' intorno : armi richiefe ; 
E ad emendar le colpe Tue trafcorfé 
Già ne partìa : ma Deidamia accorfe» 
Pallida , femiyìva , 
Difperata, anelante , invan più volte 
Tentò parlar ^ ne mai potè nel pianto 
Formar parole. Ah fe parlar potea ^ 



404 . /X TAlOJfFO 

L'infelice in quel punto ancòr via* 
cea. 

Ingiufti , o Pnncipefla , 
( Ei difle a lei ) fon que* trafporti 
tuoi. 

Se vale ancor mi vuoi , perdita io fono 

Facile a riparar : s* Eroe mi brami , 
Sofih ch'io lo divenga* Addio : farai 
Tu fola ognor. • , Quel rifoluto ad* 
dio 

La bella non foilenne : 
Sentìftringerfi il cor , gelolfi y e fvennei 
Ah che farà d' Achille ? Allori y e palme 
; Gli promette la Gloria; Amor gli addita 
Moribondo il fuo bene : una codardo^ 
L'altro il chiama cnidel: l'Eroe • Ta- 
mante 

Si confondono in lui 9 pugnano infieme* 

Piange in un punto , e freme i 
Vuol psutire , e foggioma ; 
S'incamina , e ritorna ; alfin raccoglie 
Tutta la fua virtù : preme nel feno 
. La tenera pietà , che '1 cor gli ftrugge ; 
Tace 9 penfa ^ rifglve ^ ardifcci., e 
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Fuggi piangendo , è vero , 
Ma con la Gloria accanto , 
Che rafciugò quei pianto , 
Che trionfò d' Amon 

Quefto del Nume arcìero 
È il caprìcdofo inftinto : 
Chi lo disfida è vinto ^ 

Chi fugge è yìnciton 
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CANTA T A 

SECONDA 

Per. il' nome gloriofo di Ma ni A 
Te resa Imperatrice regnante. 

S Uenrio o Mufe.Ogniirf efalta ( è vero ) 
D'Àugufta i pregi in quello di felice ; 
E ayoi lo vieta Augoila, e a voi non 
lice» 

È ver 9 duraè la legge ; è ver , potrefte 
Lagnarvene a ragion: ma chi frattanto 
Chi ragion vi &rà ? Gli Dei ? Son tutti 
Dichiarati. per lei : gli uomini? £ dove 
Trovar chi non l'adcMri ì In. voftro 
danno 

Qualunque in terra o m cielo 
L'arbitro lia , ricaderan le accufe ; 
Ah conviene nbbidkr : fileniio o Mufe. 
Non provate (io vel coniiglio ) 
Quante poflh in (u qu^l dglio 

Uno fdegno paiTaggien ' 
Su quel ci^o rade il coraggìa 
De' più intrepidi dipende : 



4c8 Cantata S ec o n n 
Che r arbitrio o toglie , o rende 
Di parlare , o di tacer. 
Confolatevi alfine, Àlfin vi toglie 

D divieto d'Augufta a un gran cimento. 
Che dirette di lei ? Chi può dir tanto 
Ch^ al ver s'apprefli ? E chi può dir si 
poco 

Che ella il fopporti ? O in cjuefta guifa, 

o in' quella 
Voi parrefte , in narrando i fuoi trofei , 
Maligne agli altri , o adulatrid a lei. 
Può degnamente ogn'uno 
Lodarla ed ubbidir. Chi di Terefa 
L'invitto efprime fol nome fublime , 
Efeguifce il comando ^ e tutto efprime^ 
A dir di quanti allori 
S' omin r Augufie chiome : 
A far eh' ogn' un l'adori 
' Quel nome batterà. 
Nome , che in fa comprende 
Piii di qualunque lode : 
Nome , che altera rende 

Quefia felice etàt 
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CANTA T A 




xaSì Dei che farà ! Qual fi nafconde 



Genio maligno ì Inutilmente io fudo 
Già lung' Ola a temprarla : in yan. le 
corde 

Cangio , vibro , e rallento : efle rìtrofe 
Sempre alla man^ Tempre all'orecchio 
infide 

Rendono im fuon, che mi confonde^ 

e ftride. 
Ma dono y oilro , o Mufe j 
Fu quefta cetra. Ah fe in un di si 

grande 
Mi lafcia in abbandono ; 
{Upigliate ( io noi curo ) il yofiro 
• dono.. 
Quella cetra ah pur tu fei 
' ' Che addolci gli afianni miei s . 






Oggi nella mìa cetra 



10 Cantata 

Che d'ogni alina ia fuo- talento*. 

D'ogni cor la via s'apri. 
Ah f<n tu 9 tu&i pur quella 

Che nel fen della mia bella 

Tante volte ( io lo rammenti^) 

La fierezza inteneri. 
Di quanto , o cetra ingrata » 
Debitrice uii lei ! Per farti ogn' ora 
Piii iiluftre 9 più fonora » a te d' intoino 
I di , le notti impallidii : me fleiTo 
Pofi in oblio per te : fra le pUtcare 
Tenere cure mie tal luogo avefti 
Che Nìce iflefla a ingelofir giungeiU. 
Ed oggi. . . Oh tradimento ! • • • Ed 

oggi. • • Oh Dei i 
.Nel bifogno più grande. . . Ah vanne 

al fuolo 
Inutile ftromento : 
Te calpeftt rarmei^ : 

Te infulti ogni paftor : fua jfragil tela 

Nel tuo fen polver ofo Araeae ordiica : 

Ne ddl' onore antico 

Orma reftando in te. « . FoUe I Che 

dico ? 

Tutta la colpa è ima. Punifce il cielo 
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Terza. 411 
Un temerario ardir. Perdono Augnila : 
Errai : mi pento : io tacerò ; foggetto 
Sia quefto di felice 
A più degno cantor. Sarà più fa^o 
In avvenir chi nei cimento apprefe 
Col fuo valore a mifiirar Timprefe. 
Non vada un picdoi legno 

A contraitar col vento : 

A provocar lo fdegno 

D'un procellofo mar. 
Sia nobil fuo cimento 

L'andar de' falfi umori 

A i muti abitatori 

La pace a diihurbar* 
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C A NT A T A 

t 

QUARTA 

Per il giorno nataU:^io di Fr a 
CESCO Primo Imperatore de* 
Romani fempre Auguflo. 

Cjià fra Tombre il fol prevale ; 
Spiega i vanni augelresJe 
E faluta il nuovo di. 
Quello di che fa ritorno , 

È il gran di che a' rai del giorno 
n tuo Giove i lumi apri. 
Oggi , o dei foglio Àugufio auge! cu£» 

tode y 
11 tuo diftinguer dei 
Dal giubilo comun. Se a tutti è facro 
D'un Cefare il natal ^ da cui la terra 
Tanto ottien^ tanto ipera ; ei non h 
meno 

Memorabil per te : fai che finarrito 
Fra' nembi , e le procelle 
Con volo incerto , e mal ficuco emfit: 
Sai quanto allor provaili 



Cantata Q;trAkTA7^, 

Nero il ciel ^ gU aflri avverfi ^ il venta 
infido ; 

^ E fai ({ual man t'ha ricondotto ai nidp. 
Su quella man baleni 
Oggi imo ftral per te , 
' Che aduni al regio piè 

Nuovi trofei. : 
Che degli Auguliì fdegni 
' Lafciando i fegni impreifi ; 
E vendichi gli oppreffi, 
E opprima i rei. 
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L A S C U S A. 

CANTATA V. 



( perdonami , o Clorì) io non 

tendo 

Queft'ingiufta ira tua. Che diffi aUme? 
QuaFè la colpa mia ? Diffi eh' lo t'amo : 
Ilmio bai ti chiamai. Quefto ti fembra 
Un delitto sì nero ? Ah fe l'amarti 
Rende un cor delinquente ; 
Chi mai non ti mirò folo è innocente. 
Trova un fol , mia bella Cleri , 
Che ti parli , e non fofpiri , 
Che ti vegga , e non Madori ; 
E poi fdegnati con me. 
Ma perchè fra tanti rei 
Sol con me perchè t'adiri? 
Ah fe amabile tu fei 
Colpa mia , crudel ^ non è. 
Placati 9 o paflorella , 
Ritorna a farti bella. Ah non fai come 
Ti sfigura quelT inu A me noi credi ì 
Specchiati in quefta fonte. È ver ? 
Pingamo? 




4i5 Cantata V: 

Riconofcer ti puoi } Quel folco ciglio ^ 

Quella riigofa fronte 9 
; QueU* aria di fierezza 

Non fcema per metà la tua bellezza ì 
Vi fon per vcndicartii 
Vi fon pure altre vie : fe il dirti h 
iamo. 

Se il chiamarti mio hm oltraggi fono ; 
' Òltragglanu tu ancora : io ti perdono. 
Sopporterò con pace 
Anch' iodate. . . Matuforridi 1 Ohrifo 
Che m'invola a me fteffo ! 
Specchiati,Clori ima,fpecchiatiadeffo. 
Guarda quanta bellezza 
Quel rifo acaefce al tuo fembiante : 
or penfa 

Che feria la pietà. Confeffo anch'io 
Che d' im volto ridente è grande il 
vanto : 

Ma un bel volto pietofo è im' altro in- 
canto. 

Torna in queir onda chiara 
Solo una volta ancora 
Torna a mirarti , o cara , 
Ma in atto di pietà. 

MiUe 
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Cantata V. 

• Mille nel volto allora 
Nuove bellezze avrai : 
Più que' vezzofi rai 
Sdegno non turbezà. 




Tomo FU. 



Dd 
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IL CONSIGLIO. 

CANTATA VI. 



A 



fcolta, amico Tirfl , afcolta : e credi 
Ch'io ti parlo col cor. Pietà mi ùi : 
Tremo per te. Chi ti configlia,oftolto,' 
A Mar le pupille in volto a Nice ! 
Ah guardati infelice : 
Cadrai ne' lacci fuoi. Nice è vezzofa , 
• ( Pur troppo anch' io lo fo ) Nice ha 
nel vìfo 

Un dolce non fo che y che a tutti è 

• • • 

grato ; 

Che neffun fa fpiegar che in vano 

ogn' altra 
Emula ninfa ad imitar s' aifanna : 
Ma quanto ( ah tu noi fai ) quanto è 

tiranna ! 

Io lo fo 9 che il bel fembiante 

Un' illante , oh Dio , mirai : 
E mai più da quell* iftante 
Non lafciai di fofpirar. 
Io lo • fo : lo fanno qnefte 



420 Cantata VL 

Che han da me quel nome amato 
. Imparato a replicar. 
Se credi a que' foavi 
Atti cortefi , onde adefcar ti vedi ; 
Se a quegli fguardi credi , 
Che languidi » e furtivi 
Fiffa ne' tuoi ; fe a quel parlar ti fidi , 
Che & poco promette , 
E fa tanto fperar ; pietofa,| amante ^ 
Già tu la crederai ; 

Ah pur io r ho creduto : e ingannai. 
£ luiinga , è follia* Nice i^oo ama 
Che de' begli occhi fui 
U trionfo in altnù : Nice non gode 
Che al vederii ogni di creicer d'in^ 
torno 

De' miferl la fchìera : i nuovi alletta , 
Gli antichi infolta : e pur aoa Vèchi 

poffa 

Ufdr di ferviti!. Non io qual fia 

L'incognita magia , l'arte ch^ impiega : 
So che i^rezza , e ionattora ; offende » 
e lega. 
Mai , fe di lei t'accendi » 
Mai non fperar più bene. : 
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Cantata VL 

Sempre lè tue catene 

Sempre dovrai foffrir. 
Se vorrai fido amarla ; 
Ripofo non avrai : 
Se penferai lafcìarla ; 
Ti fentirai morir* 
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LA TEMPESTA. 

CANTATA VII. 



N o : non turbarti ^ o Nice» io non ri* 

tomo 

A parlarti d' amor. So che ti fpiace , 
Bada cosi. Vedi che il del minaccia 
Improvviia tempeiU : alle capanne 
Se vuoi ridurre il gregge ^ io vengo 
fplo 

Ad offrir l'opra mia. Che ! Non pa« 

venti? 
Offervn che a momenti 
Tutto s'ofcura il ciel: che il vento in 

giro 

hà pojlve inalza , e le cadute foglie» 
Al fremer della felva, al volo in* 
certo 

Degli augelU imarrìti , a quefte rare 
Che ci cadon fui volto umide flille , 
Nice , io preveggo. . • Ah non tei diffi ^ 
o Nice , 

Ecco il lampo ^ ecco il tuono. Or che 
farai ? 

Dd4 



4H Cantata VII. 

Vieni: fenti : ove vai ? Non ò più 
tempo 

Di penfare alla greggia. In queftg 
fpeco 

Riparati fra tanto : io farò teco. 
Ma tu tremi , o «uo teforo ! 
Ma tu palpiti , cor mio ! 
Non temer : con te fon' io : 
Ne amor ti parlerò. 
Mentre fo^ori , e baleni 
Sarò teco , amata Nlce : 
.Quando il ciel ii rafferem» 
Nice ingrata , io partirò. 
Siedi: ficura lei. Nel £sn di ijueftsi 
Concava rupe in fin' ad or giammai 
Fulmine non percofle : 
Lampo non penetrò. L'adombra intor* 
no 

Folta felva d' allori , 

€^ prefcrìve dei ciel limiti all'ira : 

Siedi y beli'idol mio : £tedi , e refpira. 

Ma tu pure al mio fianco 

Timorofa ti ftringi ! E (come io voglia 

Fuggir da te ) per trattenermi amipdi 

Fra le tue la mia man! Rovini il cielo ^ 
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Cantata VII. 425 

Non dubitar ^ non partirò. Bramai 
Sempre un si dolce iftante. Ah cosifofle 
Frutto deli' amor tuo non del timore i 
Ah lafcìa , o Nice , ah lafcia 
Lufingarmen^ almen. Chi fa.? Mi 
amalti 

Sempre forfè fin' or. Fu il tuo rigore 
Modeftia , e non diiprezzo : e forfè 

queito 
Ecceffiyo fpavento 
È preteilo all' amor. Parla. Che dici ? 
M'appongo al ver? Tu non rilpondi ? 

Abbaili 
Vergognola lo fguardo ! 
Arro&Gci ! Sorridi! Intendo : intendo. 
Non parlar mia fperanza : 
Quel rifo ^ quel roffor dice abbaflanza. 
E pur fra le tempefte , 

La calma ritrovai : 

Ah non ritorni mai 

Mai più fereno il di. 
Quefto del giorni miei 

Quefto è il più chiaro giorno : 

Viver così vorrei , 

Vorrei morir così. 
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LA GELOSIA. 

CANTATA Vili- 



Fonnò per fuo nido 9 
Non ho più timore : 
.Vi credo : mi fido : 
Giurafle d' amarmi : 
Mi baila così. 
Se tomo a lagnarmi 
Che Nice m'offenda : 
Per me più non fplenda 
luce del di. 
Son reo , non mi difendo ; 

Punifdmi fe vuoi. Pur qualche fcufa 





erdono , amata Nice , 

Bella Nice , perdono, A torto ( è vero) 

Difli che infida fei : 

Detefto i miei fofpetti , i dubbj miei. 

Mai più della tua fede , 

Mai più non temerò. Per que' bei 



labbri 

Lo giuro , o mio teforo , 
In cui del mio deflin le leggi adoro» 



Bei labbri , che Amore 



I 



4?8 CAJfTATA VJII. 

Merita il mio timor. Tirfi t' adora i 
Io to fo : tH lo fai : feeo fai difparte 
Ragionando ti trovo ; ai venir aio ^ 
Tu vermiglia diventi , 
£i pallido ii £éi : coniuii entrambi 
Mendicate gli accenti : egK fiircivo 
Ti guarda, e tu ibrrìdi, Ah ^el 

Quel roiTore improwifo 
'So che vuol dir. La pran vobt ap-> 
punto 

Ch^io d' amor ti parlai cosi arroCfii^ 
Sorridevi cosi , Nice crudele. 
Ed io mi lagno a tortoK 
£ tu non mi tradifci ì Infida ! Ingrata ! 
Barbara ! . • • Aimè 1 Giurai fidarmi ^ 
ed ecco 

Ritorno à dubitar ! Pietà mio bene , 
Son folle : invan giurai : ma penfa 
alfine 

Che amor mi rende infano : 
Che il primo non fon' io che giiui in 
vano. 

Giura il nocchier che al mare 
Non prederà più fede : 



Cantata VI IL 4^9 

Ma fe tranquillo il vede , 
Corre di nuovo al mar. 
Di non trattar piìi T armi 
Giura il guerrìer talvolta : 
Ma fe una tromba afcolta 
Già noa fi fa frenar* 




L' INCIAMPO. 

CANTATA IX. 



rgogliofa fiumicello 
Chi t'accrebbe i nuovi umóri? 
Ferma il corfo : io vado a Glori: 
Scopri il varco : a Glori io vo. 
Già m'attende all'altra fponda: 
Lafcia fol ch'io vada a lei : 
Pofcia inonda i campi miei ; 
Ne di te mi lagnerò. 
Ma tu crefci fra tanto ; 
Il giorno s'avvicina , ecco l'aurora , 
Glori m'attende 9 ed io m'arreilo an- 
cora, 

Invido fiume ! E quando 

Meritai tanto fdegno ì lo dal tuo letto 

Allontanai gli armenti : io fol contefi 

A Filli, ed a Licori 

Del tuo margine i fiori : io fpeiTo y in« 



grato, 

Per non fcemarti lunor ( Numi il fa* 
pete ) 

Poche ilille ho negate alla mia fete; 




43^ Cast ATA IX. 



Opra è de' verfi miei. Se paifi ombrofo 
Infra gli eftivi ardori , 
Io fu le fponde 9 io f educai gli allori, 
AUor bagnavi a peóa 
Lapià deprdSla arena: un pìcciolramo 
Svelto dal vento a un arbofcel vicino 
Era impaccio baflante al tuo camino. 
Ed or cangiato in fiume 
Gonfio d'acque , e di ipume 
Strepitofo rivolgi arbori , e fafll , 
Sdegnile fpoode 9 e non m' afcolti, e 
paffi. 

Ma tornerai ira poco 

Povero rufcelietto 



Se ignoto altrui non fei , 



Del polveroiò letto 



Fra' faffi a mormorar. 



Ti varcherò per gioco : 



Dlfturberò queir onde : 



Torbido fra le fponde 

Farò che vadi al mar. 




LA 
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LA P E S C A. 



ìà la notte Ravvicina ! 
Vieni , o Nìce y amato bene ^ 
Della placida manna * » . 



Non fa dir che fia diletto ' 

Ciii non pofa in queile arene ^ 
Or che un lento zeAIrettó 
Dolcemente increfpa il mar... . 

Lafda mia volta , o Nice , 

Lafcia le tue capanne. Unico albergo 

Non è già del piacere 

La felvaggia dimora ! 

Hanno queft' onde i lor diletti ancora. 

Qui , fe fpiega la notte il fofco velo , 

Nel mare emulo al cielo 

Più lucide , pili belle . 

Moltiplicar le ftelle ; 

E per Tonda vedrai gelida , c bruna 

Rompere i raggi , e fcintiliar la luna» 

n giorno al fuon d'una ritorta conca , 

Che nulla cede alle incerate avene 



^ C A N T. A T A . X- 




Le frefch' aure a refpirar. : 



Tomo FU» 



14 CAnrATA X. 

( Se non vuoi le mie pene ) 
Di Teti , e Galatea , di Glauce ^ e 
Dori 

Ti canterò gli amori. 

Tu dal miu: fcorgerai fui vicin prato 

Pafcer le molli erbem * 

Le tue care agnellette . 

Non offefi dal fol fra nuno^ e ramo : 

E conlacanna , e l'amo . 

I pefci intanto infidiar potrai : 

E farà la mia Nice . . ^ 

Paftorclla in un punto , e pc^ettrice* 
Non pili fra' fafli algofi 
Staranno i pefci afcofi : 
Tutti per r onda amara ^ 
Tutti verranno a gara 
Fra' lacci del mio beau , 

. E r umidette %lie 

De' tremuli criftalli 
Di pallide conchiglie. 
Di lucidi coralli 
Le colmeramK» ìliiau 
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LA PRIMAVERA. 



CANTATA XI. 



Dio y Fileno» oh Dio I Comincia il 

prato 

Di nuovo .a verdeggiar. Le ufate fpo- 

glie 

Rivelle il bofco » e giàfpirar fi fenta 

Nunzio di Primavera 

Un zeffiro importimo. Al campo » all' 



armi 

Oh Dio 9 già ti richiama 
La novella ftaglon. Smza il tuo ben0 
Come viver potrai povera Irene 1 
Aure amiche , ah non ipirate 
Per pietà d' Irene amante : 
Care piante , ah non tornate 
Cosi prefto a germogliar. 
Ogni fior che fi colori , 
Ogni zefEro che fpiri 
Quanti y oh Dio , quanti {(sfyvA 
Al mio core ha da coftar ! 
. Ma chi fu mai queir empio 
Che pria formò dell' innocente acciara 




436 Cantata XL 

Iftromenti di morte , e refe un' arte 
La crudeltà ì No , non avea quel core 
Idee d' umanità , fenfo d' amore. 
Che infama 1 Che furor ! Pofporre i 
vez2l 

D* una tenera amante alle minacce 

D' un feroce nemico ! Ah no , Fileno ^ 
Non lafciarti fedur. Se vago tanto 
Sei pur di guerra i ha le Aie guerre 
amòre ; 

Ogni amante è guerriero. Ancora 
amando 

E il gela 9 e fi fuda : amando accora 
Efperìenza , ingegno , 
Ardir blfogna. Anche in amor vi fono 
£d ii^die 5 e forprefe^ 
Ed aiTalti , e difefe , 
E trionfi j e fconfitte^ e pad^ ed ire» 
Ma r ire fon fugaci : 
Ma fon care le paci : 
Ma im trionfo indiilinto 
^Giova egualmente al yìndtore ^ e al 
vinto. 

Anzi le pene ìflefle* • • Aimè I Chea£- 

♦ colto? 
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Cantata XI. 437 

Ecco la tromba. Ah queflo 
È li fegno di partir. Fermati , ingrato ! 
Perchè fuggi cosi ? No , le tue pahne 
Non pretendo involarti : 
Poco chiedo , o crudel : guardami i e 
parti. 

Và : ma conferva i miei , 

Caro 9 ne' giorni tuoi : 

Và : torna mio , fe puoi : 

Ma torna vincitor. 
Penfa dovunque fei 

Talvolta alle mie pene: 

E di : la fida Irene 

Chi fa fe vive ancor! 
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IL S O G N Oi 

CANTATA XII. 

Pur net Tonno almen talora 

Vien colei che m' innamora 
Le mie pene a confoiar* 
Rendi Amor , fe giufto feì 
PRi veraci ì fogni mici; 
O non farmi nfyegliar. 
Di folitaria fonte 

Sul margo ailifo , al primo albore ^ o 
FiHe , 

Sognai d'efTer con te. Sognai , ma in 
gtiife 

Che fognar non credei. Garrir gli au« 

• ■ ■ "gelH, 

Frangerà T acque y e fufurrar le fo- 

gUe 

Pareami udir. De' tuoi begli occhi al 

.krnie. 
Come fuol per coftume 9 
Fra* iooi palpiti ufati era il cor mio» 
Sol nel vederti , oh Dio ! 
Pietoia a me qualnon ti vidi mai 

£c 4 
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440 Caktàta XII. ' 

Di fognar qualche volta io dubitai. 
Quai voci udii ! Che dolci nomi ot« 
tennis 

Cara, da labbri tuoi! Quali in quei molli 
Tremuli rai teneri lenfi io lefii 1 
Ah fe mirar poteffi 
Quiuito fplendan piii belle 
Fra i bmftt di pietà le tue pupille ; 
' M^i più crudel non mi farefti, o Fille« 
QuaP io divenni allora , 
Quel che allora io peniai ^ ciò che allor 
diffi 

Ridir non fo : fo che fui vivo latte 
Della tua mano io mille baci impreffi ; 
Tu d' un vago roflbr tingefti il volto. 
Quando improwiib afcolto 
D' un cefpuglio vicin fcuoter le fronde ; 
Mi volgo : e mezzo afcofo 
Scopro il rivai Fileno 
Che d*mvido veleno 
Livido in faccia i iuxi^ miei rimira ; 
Fra la forprefa , e Pira 
Avvampai , mi rifcoffi in un momento : 
P fu breve anidre in fogno , il mio con-, 
t^mo, 
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Cantata XII. 441 

Parti con l' ombra 9 è ver 

L' inganno , ed il piacer : 
Ma la Olia fiamma , ohDio 1 
Idolo del cor mio , 





1 




i 



Se mai per un momento 
Sognando io fon felice ; 
Poi crefce il mio tormento 
Quando ritorna Uaù 



^^^^ 
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I L N 0 M E. 

CANTATA XIII. 



iScrìvo in te V amato nome 
Di colei per cui mi moro 
Caro al fol felice alloro ; 
Come amor Pimprefle in me. 

Qual tu ferbi ogni tua fronda 
Serbi Clorì a me cofluza : 
Ma non iia la mia fperanza 
Infeconda al par di te» 
Or pianta avventurofa 
Or si potrai fafiofa 

L*aria ingombrar con le novelle chiome 
Or crefcerà col tronco il dolce nome» 
Te delle chiare linfe 
Le abitatrici Ninfe ; 
Te deir erte pendici 
Le Ninfe abitatrici^ e gli altri tutti 
Agretti Numi al rinnovar dell' anno 
^Con lieta danza ad onorar verranno* 
Del popolo frondofo 

A te fommeffi or cederan l'impera 

Hon fol gli elei , gli abeti 



444 Cantata XIIL 

Le roveri nodofe ^ i pini audaci ; 
• Ma le palme idumee 9 le querce alpine* 
Io d' altra fronda il crine 
Non dngerò : non canterò che affifo 
AH' ombra tua : dell* amor mio gli ar^ 
cam 

Solo a te fiderò : tu fola i doni , 
, Tu Tire del mio bene , 
Tu faprai le mie gioje , e le mie pene. 
Per te d' amico ajK'iie 
Sempre s* adorni il ciel : 
Ne ali' ombra tua gentile 
Pofi Ninfa crudel ^ 
Fattore infido. 
Fra le tue verdi foglie 
Auge! di nere fpoglie 
Mai non raccolga il irol : 
E filomena fol 
Vi faccia il nido. 



* ^^^^^^^^ JUm 
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IL RITORNO.'. 

CANTATA XIV. 



V^uai nuova 9 Irene 9 è quella 

Infolita freddezza ! Il tuo Fileno 
•^Dopo una tormentofa 

Barbara lontananza a te ritorna , 
.£ l'accogU cosi 1 UifteiTo io fono , 

Tu r ifteffa non fei. Nel tuo fembiantc 

V è un non fo che di nuovo : 

Pietofa ti lafciai , crudel ti trovo. 

Che fu ì Dubiti forfè 

Della mia fedeltà ? Lingua mendace 

Dimaligno rivale . r . ' . 

Forfè a te m' accusò ? Ma Irene a tante 
. .Prove della mia fede » 

Irene mi conofce , e Irene il crede ? 

Ah no 9 piti che a' rivali 

Credi a' begli occhi tuoi. Son di quefl' 
alma 

Quegli occhi efploratori aflai più fidi* 
Fifliédi nel mio volto, e poi decìdi» 
Chi mai di queflo cote 
Saprà le vie fegrete • 




44^ Cantate XIV* 

Se voi non le fapete 

Begli occhi del mio ben. 
y oi che dal pnmo iftante 

Quando divenni amante 

U mio aafcofio amore 

Mi conofcefte in fen. 
Ah femplice eh' io fono 1 Io la cagione 
Vado de' mali miei 

Cercando in alth ^ e T ho prefente iti 
lei. 

Non è gelofo fdegno ^ 

È fafto il Ilio rigore. Èra men bella 
Irene al mio parer. Penfava aUoca 
A cuftodir le fue conquifte , e forfe 
Non l'ultima fra quelle era Fileno*. 
Ora per mia fventiim 
Crebbe tanto in bekà che degli amanti 
La fchiera diventò quafi infinita. 
Chi fuo ben , chi fua vita » 
Chi iùo Nume la chiama : altri che 
pena 9 

Altri dice che muor : lodano a gara 
Quello \ labbri vermigli ^ 
Quello il candido fen : giri uno fguar-^ 
do. 
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Cantata XIV. 447 



Mille coflrìnge a impallidir : forrida^ 
Sforza mill' altri a fofpirar. S'avvede 
Del fuo poter ^ fe ne compiace: e 

mentre 
A dilatar l' impero 
Attende fol del fafto I110 ripiena , 
U povero Filen rammenta a pena. 
Ah rammenta , o bella Irene , 
Che giuraitì a me cofianza ; 
Ah ritorna , amato bene , 
Ah ritoma al primo amor* 
Qual conforto , oh Dio , m'avanza ì 
Chi iarà la mia fperanza ì 
Per chi viver più degg' io , 
Se più mio non è quel cor ì 




IL 



Digitized by Google 



IL PRIMO AMORE. 

CANTATA XV. 



A h troppo è ver ! Quell' amorofo . 
ardore , 

Che altrui fcaldò la prima yolta il 
' feno, 

Mai^ per età^ mai non s'eftingue ap« 

pieno* 
È un fuoco infidiofo 
Sotto il Cenere aicofo* A ino talento 
Sembra talor che pofTa 
Trattarlo ogn'un fenza reftame of« 

fefo : 

Ma iè un' aura lo fcuote i eccolo ac«» 

cefo. 

Sol che un' ìftante io miri 
La bella mia nemica , 
La dolce fiamma andca 
Sento fvegliarmi in fen. 

Ritomo a' miei fofpiri : 
D'amor per lei mi moro : 
n mio dettino adorò 
Negli occhi dei mio ben* 
Tom VII. Ff 



450 Cantata XV. 

' Ne foi quando la miro 
Aldo per Nice : ove mi volga io 

trovo 

Efca all' incendio nuo. Là mi ri- 
cordo 

Quando m'innamorò : qm mi fov- 

viene 

Come gim'ommi fede: un luogo , oh 
Dio, 

I fuoi rigori : un mi riduce in mente 

Le tenerezze fue : queflo al penfìero 
Tornar l'idea vivace 
D'una guerra mi fa ; quei d^ima 
pace« 

Che pili ? Le Ninfe iftefle 

Che a vagheggiar 9 per ingannarmi io 

tomo 

Fan eh' io penfi al mio ben. Di Silvia , o 

Glori 

Talor le grazie aninuro ; il crìn^ la 

fronte 

Lodo talor : ma quante volte il lab- 
bro 

Dice.: queila è gendl ^ vezzofa è 

quella; 
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Cantata XvV. 451 

NIce ( rifponde il cor ) Nice è piii 
bella. 

Bella fiamma del mìo core , 
Sol per te conobbi amore ; 
E te fola io voglio amar. 

Non mi lagno del mio fato : 
Dolce forte è T effer nato 
Sol per Nice a foi^iirar. 




Ffx 
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AMOR TIMIDO, 



CANTATA XVI. • 



he vuol mio cor ? Chi defta 
In te quefti fin' ora 
Tumuki ignoti ? Or ti dilati , e an- 
gufto 

U fen non baila a contenerti appieno ; 
Or ti riftringi , e non ti trovo in 
feno. 

Or geli 9 or ardi , or provi 
Mirabilmente uniti 

Delle fiamme ^ e del giel gli effetti e£- 
tremi. 

Ma che vuoi ì Peni , o godi) Àrdifci, 

o temi? 
Ah lo fo: mi rammento * . . 
Quel giorno , quel momenti 
Ch'io vidi incauto in un leggiadro 

aglio 

SontiUar quella face» pnd'or m'ac* 
cendo« 

Ah pur troppo lo fo« Cor mio t' in* 
tendo. 





,454 Cantata XVL . 

. r Intendo fi , mio cor : 
Con tanto palpitar' 
So che ti vuoi lagnar 
Che amante fei. 
Ah taci il tuo dolor : 

Ah foffiri il tuo martìr : 
. Tacilo : e non tradir 
Gli affetti miei. 
Ma che ! Languir tacendo 
Sempre cosi dovraifi^ Ah no : gliau* 
daci 

Seconda Amor. Sappia il mó ben 

ch'io l'amo, 

* E lo Sappia da me. Dirò die rei • 

Son gli occhi fuoi dell* ardir mio : che 

È di natura il dimandar pietade. 

Dirò. . . Ma fe T altera 

Con me fi'filegna ? £ Temi fcaccia ì Oh 

* Dei! 

Vorrei dirle ch'io l'amo : e non 
vorrei.. 

Placido zefGretto , - 
Se trovi il caro i3ggetto 9 
Digli che fei fofpko j * 
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Cantata XVI. 

Ma non gli dir di chi. 
Limpido rufcelletto , 
Se mai t'incontri in lei 
Dille che pianto fei : 
Ma non le dir qual ciglio 
Crefcer ti fe così* 





• « 



Digitized by Google 



JL NIDO DEGLI AMORI. 

t 

CANTATA XVII. . 



Non tentario : è vaiiftà. 

' Sei vezzofa , amabil fei , ; 
Sembri bella agli ocdit miei : 
Ma per me non fon catena 
Solo i vezzi, e la beltà. 

S'io non accetto il loco 

Che m' offin nel tuo cor ^ Ninià cottefè , 

Condannar noa mi deu D'Amori un 
nido 

Stranamente fecondo 

D'Irene:ò il core. Unis'ìncoiàfaicia a 

pena 

Su f ali a foftener : ì altro s'afiretta 

Già dal gufcio a fpuntar. Porgon gli 



breve 

Gli alunni lor. Crefce la twrba a fegno ^ 





adulti 



Efca a i nafcenti : ed ban pur cjuefli in 



45? Cantata XVII. 

Che ^ià quaii è infinita , 

Che a numerarla impazzarcbbe Ar- 
chita. - - 

Ve ha d' ogni colore. Un le viole 

Par che fpieghi ne' vanni ; un' altro i 
gigh: • . . 

Ve n' ha bruni , e vermigli: 

Fin de^ b^i ve ri ha. Sempre i pi& belli 

Gli aurei non fon , ma cede ogn' altro 

Soii poi d' umor coftoro 

Tutti oppolli fica loro. /Un penfa» c 

tace: * 
1/aItro è fwttco, e loquace, l fuoi 

fofpetti . ' ' • 
Uno ha dipinti ; un le^fiie gioje in 
faccia. 

' Chi pregi : chi mÌMcda : . 
Chi chied? : chi rapifce : 
Chibrama^ è «m wdifce: unTarco 

invola > ' ' 
Un la'face al rivai , V altro la benda. 
S'infidiano a vicenda ; 
E s*àbbracdano ogn'or, L'unTaltro 
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Cantata XVIL 459 

S'abbonifcono a morte ; e itanno in- 

fieme. 
E fra tanto tumulto 
Me fperafti albergar ? Sperafti in vano ; 
Io non amo d poco il mio ripofo. 
Quel pigolar nojofo ^ 
Queir eterno garrir j quell' importuno 
Svolazzarmi fu gli occhi un folo iftante 
Tollerar non faprei. Credimi : entrambi 
Meglio fceglier dobbiam. Di me tu 
cerca 

Ofpiti men rìtrofi : un più tranquillo 
Albergo io cercherò. Ciafcuno attenda 
Quello Aile a feguir che più gli piace : 
Tu conferva il tuo nido : io lamia pace* 
Sarà più dolce affai 

n tuo deflin del mio : 

Tu il genio tuo potrai 

Meglio appagar di me. 
Semplici tu gli amanti , 

Fido il mio ben voglUoi 

£ i femplici fon tanti ; 

Ma la fedel dov' è ? 

IL FINE. 
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